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Hac efl autem vita aterna , ut co - 
gnofcant te folum Deum verum , & 
quem mifìjlij efum-C briftum . Joan. 17.3. 

Confiteantur tibi populi Deus , *o»- 
fiteantur libi populi omnes • Pfalm, 66 , 
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* • • 

Ssendo che ne’ tempi correnti 
ierpono tanti errori degl’ Inere* 
duli , con* cui altri tolgono a 
Diala Divinità, o alcuno de* 
Tuoi Attributi : altri tolgono all’ Ani-* 
ma la Spiritualità y e l 1 Immortalità ^ 
altri negano la Divina Rivelazione 9 
o la Verità della noftrà Religion Crin 
{liana , eh’ è Fumea e vera ; io ho 
procurato di avere più libri che trat- 
tano fpeeialmente di tal materia , co- 
me F Opere dei P. Mortigli# , del Pi 
Tertre , del P- Conciti#, del P.VejlU 
ni , del P. del Giudice , la Metafilica det ~ 
dotto Genove fe , il- Gentiluomo I/ìruito del 
Signor Doreìl , le Lettere del Conte . Ma-, 
galotti , ed altri . Ma perchè ho ve- 
duto che quelle Opere eran molto dif- 
fiife , e non tutte -colle fteffe ragioni,; 
combattevano i fuddetti errori , io mi 
fono ingegnato colla mia debolezza di 
raccogliere in quella breve Di ffertazio* 
ne , per ufo de noftri Giovani , le ra T 

A 3 gio- 
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6 Introduzione . 

gioni più principali che aftiflono alla 
verità della noftra Religione , e le ri- 
fpofte piìi convincenti alle oppolizio- 
ni degli Avverfarj . Se il mio Let- 
tore vorrà trovar quefta materia più 
a lungo efaminata , potrà leggere i 
libri nominati . Frattanto fpero che 
son ifdegnerà quella' mia Operetta, 
dove troverà le cofe più foflanziali 
difcifrate in breve , ed in un modo 
il più facile con cui ho potuto fpie- 
garmi , acciocché tutti m’ intendano • 
Del refto , perchè i punti controverlì 
fono per la maggior parte metafifìci 
ed oftrufi , sì per la- materia fteifa , 
come per gli Siftemi ofcuri e confufi de’ 
Contrarj , non m’ è flato pcrmeffo in 
alcune cofe F efprimermi più chiaro di 

quel che ho fatto 

Nella Prima Parte cercherò di con* 
futare i Materialifti , che negano la. 
Divinità ; nella Seconda i Deifti , che 
ammettono la Divinità , ma negano 
la verità, e F unità della noftra Re* 
ligione Griftiana Rivelata • Di queflo 

ve- 


t 
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veleno è ben che fi fappiano gli Alt- 
tori che ne fono infetti fono quelli- 
la Spinola , ¥' Hobb'es , il Bayle , il 
Collins y il Tel land *. 1’ Evremond , il 
Voltaire lo Scbanfrerùury , il Lo& , 
il fVolJlon ^/ìl Tindal , il ìrlvnsatgm * 
Ve ne faranno raoitL altri, mentre Le 
Moine- rapporta? una Lettera Pa fiora Le 
del pretefo Vefcovó di Londra ,, dove 
quelli; fi lamenta dei- gran, numero de 1 
Libri malvaggr ufqiti da poco tempo 
in quà in Inghilterra intinti di Mate- 
rialifmo , o Delfino ; oltre gli-- altri 
flampati in Olanda; ma di quelli al- 
tri Autori non mi è pervenuta an*. 
cora la notizia 

. Si lagna il Signor Dorell Inglefe 
( ma Cattolico ) che anticamente gli 
Ateifti andavano, fconofciuti, per non 
efiere trattati da empi , e da fciocchi : e 
che almeno , feeranodnfecti d’Ateifmo, 
non ardivano di comparir tali; ma che 
gf Increduli Odierni; fi dichiarano tali 
alla (velata: e fi vantano , affiti di ac- 
quiftarfi fi nome di. Spiriti Farti y e 

A 4 ’ Spre- 


Digitized by Google 


$ • Introduzione » 

Spregiudicati , di giudicare della Divi- 
nità,^ della Religione . Col che ; 
feen dire, pretendono in fom ma di to- 
gliere ogni legge ed -ogni buon’ or-* 
dine di vivere; poiché tolta 1* Eli- 
Renzà d’ un Dio Rimuneratore del be- 
ne , e Punitore del male , ed abolite 
le Verità della Religion Criftiana , eo-i 
co rimoffo ogni freno al peccato , e 
diftrutta ogni legge , ed ogni regola 
di morale . Sicché 1* Uomo diventa- 
rebbe limile e peggior delie -beftie : 
il fenfo padron della ragione : il di- 
ritto farebbe decito dalla forza , Tone- 
llo dal piacere , il giufto dall’ interef- 
fe , T onore dalla vendetta . Onde tut- 
ti diverrebbero fchiavi delle loro paf- 
lìoni , abbracciando ogni vizio , pur- 
ché s affacciaffe colla fembianza d’- 
utile , o dilettevole * ; .. - >- 

Or effendo che codefti Increduli' 
Odierni non li arrolfifcono di parlare 
alla fvelata contra la Religion Cri-, 
diana , li avanzano altresì , (come at«; 
teda il Signor Voteli ) a cacciar fuori 

con- 
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continuamente libri infetti de’ loro 
errori v. Ma Codetta .Torta di libri 
avvelenati , volefle Dio e folle gra- 
dita a’ foli Eretici,., a' quali -, men- 
tr’ effi non credono più alla vera 
Chiefa , non è difficile il non creder 
più niente . Ciò eh’ è degno di la- 
grime y é. il vedere che oggidì rode- 
rti libri fi ; procurano con anfia e fi 
leggono con qualche applaufo nella no- 
(fra Italia anche da’ Cattolici i quali 
con leggergli non è poffibile che non 
ne reftino almeno in qualche modo 
infettati. A tal fine io ho procurato 
di dar fuori quella Operetta , accioc- 
ché i Confeffori , e tutti coloro., che 
lian zelo di Dio, i quali forfè non 
hanno il comodo di leggere 1’ Opere 
grandi mentovate di fovra , almeno 
iliano intefi in breve degli errori che 
.corrono , . e delle ragioni" per confu- 
. largii 

• ^ ♦ . • * * . . 
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io Contra i MaterialiJU. 

PARTE L 

CONTRA I MATERIALISTI. 

y 

e a p. i. 

Si prova la necejjità <£ un Primo Pria* 
fipio Creatore del tutto ; E fi con- 
futano i falfi Siflemi così del Pro - 
ceffo infinito delle caufe , come 
della Materia increata ed 
eterna , dtfpojla dal fortui- 
to concorfo degli atomi • 

« 

00 

Questione, fé dianfio 

no veri Atei d’ intellet- 
to • è certo non pertan- 
to che ve ne fono mol- 
ti di volontà , i quali 
per non aver freno alle 
loro pallioni difordinate , vorrebbero 
che non vi fofle Dio che li caftigaffc* 
onde per liberarli da un tal timore, 
e da' rimorfi della cofcienza , cercano 

* quell 1 



Parte I. Cap . I. il 

• • 

que!Y infelici di mettere in dubbio la 
Divina Efiftenza . Ma io non poflb,nè 
potrò mai perfuadermi, eh’ efli giunga- 
no a perfuàderfi pienamente, non effer- 
vi un Dio Fattore e Governadore del 
tutto . Nulla enim ( di {fé Cicerone lib. i* , 
Quajì. TufcuL ) e fi Gens tam fera 
tara immanis , cujus mentem non irn - 
buerit Divinitatis opimo Multi de Deo 
prava fentiunt : omnes tamen effe vira & 
Naturava Divinava arbitranti*/ . Gli Uo- 
mini , le beftie le piante , i Cieli , \ 
pianeti , i. mari e tutte le, altre co- 
le che vediamo* , ci dimoftrano chia- 
ramente effervi un Dio che 1 ’ ha crea- 
te, come ci dicono le facre Scritture: 
magnitudine enim fpeciei , & creatura 
eognofcibiliter poterit Creator borum vi - 
deri , Sap . 13* S* Loquere terra , re- 
fp onde bit tibi . . Quis ignorat , 
omnia hac manut Domini fecerit ì Job. 12. 
7, Inviftbilia enim Ipfius a creatura mun- 
di r per ea . fa SI a funi , intelleBa con - 

fpiciuntur : fempiterna quoque ejus virtuf 
£r Divinitas , »><* inexcufabiles . 

Smn.1.1^ A £ £* 
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* 

f i E* terto che niuna cofa può averte 
F ederè dal Nulla , perchè il Nulla non 
può dare quell’ edere che non ha* Ne~ 
mo dat , quod non habet . Dunque ogni 
Cofa prodotta o deve elìdere da fedef- 
fa , o ha d’ aver F e fi (lenza da un’al- 
tra cagione* Da sè non può elìdere, 
perchè una cofa che prima non è , non 
può darli 1’ edere che non ha * altri- 
menti ne rifultarebbe : un inevitabile 
contraddizione, cioè che la deda cofa 
farebbe • infieme prodotta , e non pro- 
dotta : prodotta , perchè prima non elì- 
deva , e dopo e fide : non prodotta, 
perchè non ha ricevuto federe da al- 
tri , ma da fededa . Inoltre , fe una 
Cofa potede darli f edere da sè , farebb* 
ella perfettidima * poiché potendo darli 
F edere indipendente ( che farebbe la 
1 madìma perfezione .) , avrebbe!! potuto 
dare ancora tutte F altre perfezioni ® 
Ma- noi vediamo tutte quede creature 
-imperfette , mortali , e corruttibili £ 
dunque è chiaro che non han potuto 
darli Federe da lorodcde , ma F han 

' i » do- j 
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dovuto ricevere da una -Prima Cagio- 
ne perfetta , ed indipendente, qual’ è 
il noftro Iddio . 

; Ma dicono , che tutte le cofe efiften- 
ti non hanno già avuto principio, ma 
fono un* infinita ferie di caufe , l’uria 
dipendente dall’ altra . Dunque, rifpon- 
diamo in breve , fe tutte quefte cofe 
fon dipendenti , dee per necefiità am- 
metterli un Primo Principio- indipen- 
dente , da cui< tutte e(Te dipendono * 
altrimenti ne forgerebbe un’ altra con- 
traddizione , poiché bifognarebbe dire 
che quefte cofe da una parte fon tutte 
dipendenti, mentre 1’ una dipende dall’ 
altra : ed all’ incontro che fono indipen- 
denti , mentre non dipendono da altra 
cagione che da loro ftelfe . Nè giova dire 
eh’ elle fieno infinite , perchè la loro 
infinità è ad effe etìrinfeca , che non 
muta la loro natura d’ effer dipenden- 
ti t' onde-' fe non -fi ammetteffe la Pri- 
ma Cagione, da cui hanno l’origginej 
niuna di loro elìderebbe . Sicché j fe fi- 
bene ammettefimo la fuppofta ferie infi-' 
«•< nita 
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14 Contro- « MatcriaUJli. 

nita di caufe , nulladimeno non aven- 
do alcuna di loro; ( come abbiam ve- 
duto ) virtìi di produrre feftelfa, bi- 
fogna Tempre per neceftità adeguare a 
tutte una Prima Cagione , o fia un 
Creatore , il quale abbia da sè T eli- 
(lenza , ed Egli 1 * abbia a tutte le co- 
Te comunicata . 

Replicano altri Increduli , che non è 
neceffario ricorrere al procedo infinito 
delle caufe, per negare la neceffità di que- 
lla Prima Cagione : mentre dicono , che 
la materia è eterna ed increata . Ma noi 
diciamo , che quella materia- eterna ed 
increata non può darli : perchè , Te fi 
dalle , ne fluirebbero molti grandi 
alfurdi • Il primo , che fi darebbe un in- 
finito maggiote di un" altro infinito • 
Ecco come : Se vi fofie quella mate- 
ria eterna increata, ella eliderebbe ne- 
-cefiariamente da sè, e cosi farebbe il- 
limitata ed infinita , non avendo da 
chi abbia potuto ricever limitazione. 
Quindi avverrebbe il darfi un infinito 
maggiote di un altro infittito , poiché 


Parte I. Cap, I. 15 

il diametro , o fia la linea che fcorr* 
dall* una all’ altra parte di: quella ma- 
teria ittica infinita , farebbe ella infi- 
nita * ed all* incontro ogni parte di 
quella linea materiale farebbe ancora 
infinita , perchè interminabile ; ficchè 
il primo infinito che comprende tutta 
la linea , farebbe maggiore del fecon- 
do infinito che abbraccia una ;fola 
parte . 

Il fecondo affaldo; è , che fe la ma- 
teria ‘fotte Hata eterna, non. vi fareb- 
be alcuna cofa prodotta • La ragione, 
perchè ogni produzione materiale fi fa 
per via di moto / or fe la; materia 
fotte Hata eterna, anche eterno avreb- 
be dovuto effer il moto' • ficchè il mo- 
to di qualunque produzione avrebbe 
avuto a precedere da una eternità an- 
tecedènte ; ma effendo T eternità inper- 
tranfibile , quello moto non avrebbe 
potuto mai giungere al termine dì prò-* 
durre alcun effetto . Onde fe la ma- 
teria fotte fiata eterna , e per via del 
fappoflo moto, a vette ro avuto a prò- 
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durfi tutte le cofe , non vi farebbe-' 
ro nè Uomini , nè beftie , nè pian- 
te , nè altra cofa di quelle che noi 
vediamo già efiftere nel Mondo « 
Spieghiamo piu chiaramente f evidenza 
di quell’ affurda. Se ’l Mondo foffe ab 
aterno , niun’ Uomo avrebbe potuto na- 
feere • poiché niuno in fatti avrebbe 
potuto nafeere, finché non foffe paf- 
iato un’ infinito numero di generazioni, 
ma un numero infinito è imponìbile 
che palli : mentre per palfare un tal nu- 
mero vi farebbe fiato bifogno di prin- 
cipio , ma l’ infinito non ha principio. 
Non ha principio, ne termine; ma 
alfegnando la generazione di ciafcuno* 
noi dareflimo termine all’ infinito . Da 
tutto ciò evidentemente fi vede , che fe’l 
Mondo foffe fiato ab aterno , farebbe 
fiato imponibile che alcun’ Uomo mai 
nafeeffe • 

Il terzo affurdo è , che dato per 
pofiibile che il moto di quella mate- 
ria aveffe potuto • pattare alle produ- 
zioni prefenti , fuppofta l’ Eternità deL- 

là 


» 


-'V— « 


0 

* Parte L Cap, L tf • 

la materia, ne nafcerebbe che di pre- 
fcnte vi farebbero in quello Mondo 
infiniti Uomini , infiniti bruti , infini- 
te piante ; poiché procedendo da una 
eternità , il loro numero dovrebbe e£» 
fere .infinito ; ed infinita dovrebbe ef- 
fere ancora la Terra, per potervi ca- 
pire quelli infiniti oggetti ; materiali 
quandoché noi vediamo all’ incontro + 
che quefla Terra é. limitata , e finita, 
il quarto affurdo é , che fe il Mon- 
do foffe ab aterno , dovrebbe anche in 
eterno permanere ; onde tutte le cofe 
che lo compongono dovrebbero altresì * 
durare neceflariamente in eterno : il 
che evidentemente è falfo . E lo pro- 
viamo così : Se il Mondo è da sé, 
ed eterno a parte ante , egli è intrin- 
fecamente neceffario ed indipendente: 
e s’è neceffario ed indipendente t 
dev’ effere neceffariamente eterno a par- 
te pofi , poiché la fua. efiftenza è iden- 
tificata colla fua natura : onde non 
può non elìdere ; Altrimenti ne nafce- 
rebbe la contraddizione , che farebbe 

A „ W * 
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neceflario r e non neceflario . Pollo 
ciò , Te il Mondo- è necefla ria mente 
eterno debbono- e fiere neceffariamen- 
te eterne; anche k lue. parti , perchè 
dalle parti egli.', viene compofto . Ma 
noi vediamo che; quefte parti non fo- 
no necefiarie ,» perchè ben potrebbe 
fuccedere ( perefempio) che- niun’ Uo»» 
mo potefle a- volefle più: generare,. e 
così- fi eftinguerebbe una delle fue più. 
nobili parti ; e lo flreifo può dirfi del- 
le altre fpecie di cole . Dunque , 
fe tutte le parti del Mondo pofibno 
eftinguerfi , .fi; rende evidente , che ’l 
Mondo non può- elfere eterno- da sè . 
Ma non dice $.. Tommafo , che Dio 
potea creare; il Mondo ab aterno ? 
Dunque ( dicono ) fe Dio avelie 
creato alaterno quefte parti del Mondo, 
già elle farebbero eterne . Ma ciò non 
olla , perchè pofto «he Dio ha creato il 
Mondo, ancorché l’aveffe creato ab ater» 
nQ , conforme liberamente f avrebbe ab 
aterno creato , così liberamente potreb- 
be diftruggerlo ; £ perciò fi è detto 

che 
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che *1 Mondo non può edere eterno 
da sè . 

Inoltre , fe’l Mondo fode ab e eterno , 
ne nafcerebbeche farebb' egli infieme ne- 
ce da rio, e contingente » Necejfario da una 
parte, percheffendo increato ed indepen- 
dente, dovrebbe necefla riamente e fi fiere: 
Contingente dall’ altra ( cioè pofsibile a 
non elidere, come in fatti egli è), perchè 
il Mondo certamente è com póllo di di- 
verfe e didime parti r ficcome lo vedia- 
mo : all’ incontro quede parti fon tutte 
contingenti per la ragione addotta di 
fopra , cioè perchè niuna cofa materiale 
prodotta ha potuto avere i’ edere da 
lededa , ma f ha dovuto ricevere da 
un Primo Principio • fe dunque tutte 
quede parti fon contingenti , non pof- 
fono elle componere un tutto necedario. 
Nè giova , per ifchivare quedafiurdo, 
ricorrere alla ferie infinita delle caufe, 

F rchè effendo quede tutte dipendenti 
una dall’ altra ,, e . perciò necedaria- 
mente contingenti , non può edere P 
una principio dell’ altra . 

* Di- 
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Diranno contra ciò , che non vale 
• argomentare da’ fingulari all’ univeri 
fale , mentre può un’ attributo con- 
venire ali’ univerfale , benché non 
convenga a’ fingulari • onde dicono,' 
che quantunque le parti fieno con- 
tingenti , il tutto nondimeno è ne- 
Ceflario . Rifpondo , che allora non 
vale argomentare da’ lìngula ri all’ 
liniverfale , quando 1’ attributo con- 
viene al tutto , ma non conviene 
effenzialmeme alle parti : per efempio 
il nome d’ efercito non conviene a eia- 
fcun foldato , ma folo conviene alla- 
moltitudine di tutti i faldati . Quando- 
all* incóntro f attributo conviene effen- 
zialmente a ciafcuno de’ fingulari , bea ’ 
fi argomenta da’ fingulari all’ univer--? 
fale : per efempio, 1’ elfer mortale con- 
viene elfenzialmente a ciafcun Uomo 
in fingulare , perchè la mortalità com- 
pete alla Natura umana • dunque la 
mortalità conviene ancora elfenzialmen- 
te a tutti gli Uomini in generale . E 
così nel cafo noftro , fe i’ elfer con* . 

tin- 
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tingente conviene effenzialmente alle 
parti di quefto Univerlb materiale 
conviene ancora al tutto * Se dunque 
il tutto è contingente , e non è ne- 
ceffario , non può effere eterno , ed in- 
creato , ed aver 1’ efiftenza da sè , co- 
me di fovra s’è detto . 

- Ma replicano i Contrarj , che non 
•da il dire che fé la materia folte 
eterna , quefto Univerfo farebbe infieme 
neceflario e contingente, mentfe un tut- 
to neceflario non può venir comporto 
dalle fue parti che fon contingenti : Di- 
cono che ciò non ofta , perchè le parti, 
benché fian contingenti in quanto alla 
forma che non hanno da fefteffe , ma 
la ricevono da altri • nondimeno fon 
neceflarie in quanto alla materia , o fa 
fortanza , che -non ricevono da altra 
cagione . Ma noi dimandiamo : Quella 
forma da chi mai l’hanno ricevuta co- 
te ft e parti ? Rifponderanno, che T han- 
no ricevuta dalle caule infinite produ- 
centi 1’ una 1’ altra ; Ma quefto procef- 
fo delle caufe infinite già 1’ abbiam 

con- 
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confutato di fopra, perchè effendo elleno 
tutte dipendenti, per necefsità han do- 
vuto avere un Primo Principio indi- 
pendente. O pure diranno, che la lo- 
ro forma f han ricevuta dal fortuito 
combinamento degli atomi , i quali a 
calo accozzandoli gli uni cogli altri , 
han così formate tutte le cofedi que- 
llo Mondo . Ma rifpondiamo , che 
quello ridicolo Siilema del cafuale con- 
corfo degli atomi, oltre Teffer ribut- 
tato da tutti per più ragioni , egli 
non può fuflillere . Per prima , è cer- 
to che in quello Mondo vi fono le 
follanzc Spirituali ( come vedremo nel- 
la Seconda Parte ai Capo III.) * Or que- 
lle certamente non han potuto aver 
P origgine da quelli atomi che fono 
materiali , poiché la materia non può 
dare quell’ elfere fpirituale che nonha, 
nè contiene in sè o formalmente , o 
eminentemente , come noi confefliamo 
che Dio crea la materia , non già con- 
tenendola in Sè fecondo la di lei pro- 
pria forma e natura , effendo Egli pu- . 

ro 
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ro Spirito , ma iolo eminentemente , 
perchè in Sè contiene tutte le perfe- 
zioni della materia , in quanto all 1 
effer di. lei . Per fecondo , qual mat- 
to mai potrà credere , che il cafo eh’ 
è cieco , e non ha nè ragione , nè or- 
dine , abbia potuto dar ordine , ed un* 
ordine , così (labile alle cofe di quello 
Mondo? al Sole , acciocché faccia Tem- 
pre {labilmente il fuo corfo in ogni 
anno, ed in Ogni giorno ? agli Uo- 
mini ed a’ bruti , acciocché generino 
i loro parti Tempre della (leffa fpe- 
cie ? agli arbori , acciocché producili no 
Tempre le llefiè frutta , e Tempre nel- 
le medefime (lagioni ? Cicerone deri- 
de quelli (ciocchi, che vogliono com- 
pofto il Mondo a cafo dagli atomi , 
dicendo : Si Mundum efficere potejl con - 
eurfus atomomm , cut Porti cura , curTem - 
plum , cut Domum , cut Urbem non po - 
tejl , qua funt multò fa ci Hot a ? lib. 2. 
de Natura Deorum . Ónde parlando poi 
quello medelìmo Gentile dell’ ordine 
ammirabile, con cui (i veggono rego- 
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Iati i Cieli ed i Pianeti , diffe : Quid 
potè fi effe tam apertum , ehm Ccelutn afp'ù 
cìmus , quàm aliquod effe Numeri prajian- 
t'tjfìma mentis , quo hac vegantur ì > 
Dicono gf Increduli : E’ vero che 
quell’ ordine è ammirabile , ma egli 
è flato porto dalla ftefla Natura. Di- 
mando loro , cofa intendano per Na- 
tura ? E’ ella intelligente , o priva di 
ragione ? S’ è intelligente • bene , già 
fiam d’ accordo , perchè quella Natu- 
ra intelligente noi diciamo effer Dio. 
Se poi è priva di ragione, replichia- 
mo la ftefla rifpofta data di fopra : chi 
mai potrà perfuaderfi che una tal iup- 
poita Natura , priva di ragione e d’ 
intelligenza , abbia potuto formare un’ 
ordine sì ben regolato , per formare 
il quale certamente v’ è flato di bi fo- 
gno d’ una fomma fapienza ? S’ io ve- 
do la ftruttura d’ una rozza Capanna, 
debbo dire che fu opera di- qualche 
Mente * e poi vedendo la fabbrica d’ 
un Mondo , potrò mai penfare ch’el- 
la Pia Hata formata a cafo , effendo 
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già opera d’ una " mano che non ka 
mente ? 

C A Vr IL 

• • » 
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Si confuta brevemente il tnojlruofo Sijìema 
di Benedetto Spinola . 

P ! Rima di tutto ,è ben che fi fapppia 
il carattere di queft’Empio . : Egli? 
nacque in Afterdam nell’ anno ló^z. 
Non profefsò alcuna Religione , poi- 
ché febbene nacque da’ Parenti Giu- 
dei , nondimeno rifiutò ederife la dot- 
trina de’ Giudei , talmente che da ef- 
fì fu fcomunicato . Nè fu già Crifiia- 
i¥>.., come alcuni han penfato , men- 
tre non ricevè mai il Batcefirao ; Ed 
intanto fi chiamò Benedetto , perchè 
da’ Parenti gli fu impofto il nome di 
Baruch , che nella noftra favella figni- 
fica Benedetto : Meglio non però gli 
farebbe fiato proprio il nome di Ma- 
ledetto , giacché fu egli un perfetto 
Ateo , che fi fece un Dio ed una Re- 
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ligionea Tuo capriccio . Ville il mi fera- 
bile quali Tempre vagabondo, e morì ne! 
167 7. in età di 44. anni compiti, di 
male di etifia • "Per altro., fcrive il 
Bayle nei fuo Dizionario ( verb. Spi - 
no%a ) che la fua dottrina non ebbe 
che pochi Seguaci , i quali neppure 
fon certi . 

; Ecco il Siftema efecrande dello Spi- 
noza : Dice che la foftanza dell’ Uni- 
verfo è una fola e Semplice , ma tut- 
ta materiale . Quella foftanza , egli 
fuppone, elfere Dio ; e dice eh’ ella 
è ' attiva , e paiftva : pajfiva in quan- 
to è ellefa , attiva in quanto è pen- 
sante. Indi fuppone che tutte le co- 
le particulari di quello Mondo non 
• fon’ altro , fe non Modificazioni della 
medefima foftanza: le materiali della 
materia palli va ellefa , le Spirituali del- 
la materia attiva penfante * ma fecon- 
do lui non vi fono oggetti fpirituali y 
perchè tutto è materia . 

Giacché dunque , fecondo Spinola , 
tutto quell’ Univerfo , compollo d’un* 

- - fola 
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fola foftanza materiale, è Dio: e tut- 
ti gli Uomini , e le altre cofe , a ni- 
mali , alberi , pianeti , acque , monti 
fon Modificazioni di quello Dio ; Dun- 
que fecondo lui ogni Uomo è Dio , 
ogni mofca è Dio , ogni filo d’ erba , 
ogni goccia d’ acqua , ogni pietra è 
Dio . Dunque quello Dio di Spinoza 
è fenza comando, fenza intelligenza: 
e fenza libertà , perchè quanto fucce- 
de tutto fuccede per neceftttà • Que- 
llo Dio ora è erba , ora grano , ora 
pane. Egli in un legno fi genera, in 
un’altro fi corrompe . Egli fi ama in 
quell’uomo, ed in quell altro fi odia. 
In uno fi loda , in un’altro fi bellem- 
mia. In uno fi bentratta , in un’al- 
tro fi uccide . Ora è Sacerdote fugli . 
Altari , ora alTaffino di ilrada , adul- 
tero , e ladro . E’ maraviglia che un 
, Uomo ragionevole abbia potuto dire 
fpropofiti si infulfiftenti ; ma è mag- 
gior maraviglia 1* elferfi trovati altri 
che 1’ abbian potuto chiamare un gran 
Filofofo , in vece di chiamarlo un gran 

B % . Matto. 
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Matto ; Ed un certo Tuo Difcepolo 
( pi ii empio del Maeftro ) che Ila m- 
pò le di lui -Opere , g'mnfe ...a dire 
quella beftemmia : che benché Spino- 
za abbia infognata , una regola di vita 
contraria a quella ,di Gefu-Crifto e 
degli Apoftoh*, nulladimeno la fua fen- 
tenza nulla diferepa dalla Dottrina di 
Gefu-Crifto. 

Molti Autori hanno fcritto a lun- 

** — •’ 

go., e confutato quell’ empio Siftema, 
ài Dumo.) il Tomafio , il Mofeo , il Mo- 
to , A’ Oe^io,) .il Belio , ed altri . Ma 
io in breve mi sbrigherò , .con affe- 
gnare ,.due chiare infuffiftenze di quello 
ridicolo Siftema . Che dice Spinoza ? 
Dice .che quell’ Univerfo^ eh’ egli., fa, 
Dio , non è altro che una Ile (fa e fem- 
plice Soflanza materiale ,, con diverfe 
Modificazioni Dico per prima , che . 
quell’ unica e femplice Soflanza ma- 
teriale non può darli , perchè effendo., 
ella femplice, e per confeguenza non 
avendo parti , non può avere diverfe 
figure , o fieno modificazioni , come., 

di 
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di triangolo , e di circolo : poiché I® 
diverfità delle figure- dipende dalla di- 
verfa combinazione delle parti , quan- 
doché la foftanza feraplice non ha par- 
ti. Ma- noi vediamo in quello Mon* 
do tante dfverfe figure r e modificazio- 
ni ; dunque bifogna dire , che quello 
Mondo non è una fola e femplice fo-? 
ftanza , ma un compofto di follarne 
diftinte materiali ( oltre le Spirituali 
che nella Seconda Parte al Cap . Ili* 
dimoftreremo già' effervi nei Mondo), 
le quali quantunque fieno della fteffa 
materia in quanto al genere di ma- 
teria y. nulladimanco- non fono della 
. fteffa- materia in quanto alle fpeciepariì- 
culari materiali : e tanto meno in quan-; 
to agl’individui, perchè ogn’individùo di, 
qualche fpecie materiale è bensì di fimil 
materia ma non della, fteffa 

Dico per fecondo , che quantunque 
Spinola ammetteffe la foftanza dell’U-. 
niverfo comporta di parti , e non fem- 
plice ,, neppure quella foftanza ( effen- 
do una com’ egli fuppone, ). potreb-. 
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be nello fteffo tempo ricevere diverfe 
figure ( quando .all* incontro noi già 
vediamo nello fteffo tempo molte co- 
fe diverfamente figurate ) , perchè una 
figura diftrugge l’ altra , come la fi- 
gura del circolo dirtruggerebbe quella del 
triangolo • Dunque , fe la materia 
comporta non può ripevere nello ftef- 
fo tempo diverfe figure e modificazio- 
ni, tanto meno può riceverle la ina- 
teria femplice. . 

Oltreché , effendo quell* Univerfo 
comporto di' diverfe parti divifibili , e 
foggette a diverfe mutazioni (conforme 
abbiam dimoftrato ),fe quello Univer- 
fo folte Dio , come bertemmia lo Spi u. 
*to%a , ne nafcerebbe che Dio farebbe 
divifibile e mutabile , il che non può 
dirli di un Ente infinitamente perfet- 
to , qual* è il nollro Dio, ridotto da 
Spinola ad effer rofpo, pietra , leta- 
me , perchè iecondo lui ogni cofa' è 
Dio . O mio fommo e vero Dio, che 
cofa vi fanno diventare gli Uomini 
da Voi cosi amati , e follevati fovra 
l’ahre creature ? CAP. 
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Dell' Effonda di un Dio Indipendente^ 
Prima Cagione di tutte le to» 
fi , ed Infinito in tutte v 

x le perfezioni • 

r 

, t ^ 

L Afciando dunque da parte quefto 
Vano Si (lem a di Spinósa , e l’al- 
tro già antecedentemente confutato del- 
la materia eterna ed increata e po- 
llo' per certo j come ' abbiamo provato 
•di fovra , per i. che un effe re non 
può avere la fua efiìlénza dai nulla v f 
perchè il nulla non può niente : Per 
2. che niuna cofa può dar 1* effere a 
fefteffa , perchè efifterebbe prima d’ef- 
fepe r dandoli i* effere quando non an- 
tora elide WPet 3. che tutte le cole 
prodotte , ancorché fi fingano infim- 
te , non poffonò elidere lenza una Pri- 
ma Cagione producentey perdi* effén- 
do tutte dipendenti , per neceflità han- 
no dovuto' procedere da un Primo 
.Principia- indipendente *. E, vedendo 
W ; ‘ \t. & 4 . * 11 * 
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all’ incontro tante cofe già prodotte 
in quello Mondo , dobbiamo neceffa- 
, riamente confeffare, che vi fia un Dio 
Prima Cagione, e Creatore del tutto . 

Si aggiunge a tutto ciò 1* interno 
lume impreflo negli Uomini dalla ftef- 
fa Natura , per cui ci fi manifefta 1* 
JEfiftenza di Dio . Or. quello lume na- 
turale .fì prova dal vedere , che tutte 
le Nazioni han riconofciuta una Di- 
vinità Suprema ,e F hanno adorata ♦ 
JE fé mai taluno 1’ ha negata in qual- 
che tempo , in cui .flava piò. immer- 
fo nelle paflioni , e ne* vizj , poi 1* ha 
creduta in un’altro; Mentiuntur ( di- 
ce a Seneca -) qui dicmt fe no n Jentir * 
Deum . Or quella idea di Dio chi al* 
tri mai poteva imprimerla così uni- 
verfaimente agli Uomini, fe non Dio 
fleffo ? Forfè T inclinazione al piacere? 
Nò certo perchè 1* amor proprio più 
toflo doveva • indurre 1* Uomo a cre- 
dere che non vi folle alcun fuo Su- 
periore , il quale gl’impedilie di fervir- 
fì della propria libertà a fuo talea» 

io - 

* * 
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to'. - Forfè un certo panico timore dei 
■ male, che poifa avvenirgli ?• Ma come 
1* Uomo può. temere un Dio % fe pri* 
ma non. fi forma V idea di quello Dio? 
Chi mai - potrebbe; temere de fulminio 

•le non avelie- di elfi. . l’ idea ? Sicché 1*' 

* * » 

idea di Dio precedè neceflariamente il 
timore ; , E IV Uomo conobbe Dio, piri- 
ca di .temerlo,*,. v . 

. Forle 1 ’ idea di Dio ci è Hata im« 

• » A* ..... . f t » 

pretta dall’ Educazione , come fciocca- 
raente dicono alcuni ? Ma qui- va la*' 
(Iella rifppHa-, che f Educazione non 
potè propagare 1*. idea * di Dio,, avanti 
che quella idea non vi fotte nel Mon- 
do. -Se poi dicettero , che quella idea 
ij* ab aterno’ , : ed alaterno propagata 
coll’ Educazione,- bilbgqarebbe di’ etti 
prima provaflcro quello falfo luppofto, 
che gli Uomini fottero ab aterno . Ol- 
treché ,-fe gli Uomini fottero fiatici 
aterno , come mai ab aterno poteano; 
avere quella idea (falfa già, come dicono ' 
gl* Increduli ) d’ un Dio Creatore e 
Signore del- tutto ? Se pòi ducettero , 
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che tale idea fu introdotta nel tempo; 
rifpondiamo che ella o cominciò coll' 
Uomo , o dopo di elfo . Se coll’ Uo- 
mo ; dunque il fuo Creatore è ita- 
lo quello • che gl’ impreffe nell* Ani- 
ma quella idea di Sè beffo. Se dopo 
del primo Uomo, ci dicano quando 
nacque la fudetta idea ? o almeno di- 
inoltrino quando non v' era ? Chi poi 
non vede , quanto differifca 1’ Educa- 
zione dalla Natura • I fendmenti dell* 
Educazione fi mutano fecondo l'eta- 
di , e le Monarchie : ma i dettami 
della Natura fon permanenti e perpe- 
tui , com’ è appunto l’ idea dr Dio , 
regnata in tutte 1’ età , e Monarchie 
anche de’ Barbari . Concedo che 1’ E- 
ducazione può pregiudicate alla qua- 
lità dell’ adorazione che deve efibirii 
a Dio , dopo che l’ignoranza de’ Geni- 
tori , e F Autorità de’ Regnanti abbia 
introdotta qualche falfa Religione , co- 
me i Giappone!! adorano- Amida , ed 
altri Idolatri che hanno adorato il 
Sole ; Ma l’ impresone dèli’ Efìftenza 

d’un 


,, JP*rtr£ Cap. lItL <■ 3 J 
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d* un Dio ',, perchè non è (lata in re- 
gnata dagli Uomini ma inferita dall* 
Natura,, da lei fteffa ci viene, avvifa- 
ta e perfuafa v Se dunque dalla fteffa 
Natura, la quale nitiil agir frujìra , ci 
è (lata (lampara nell* Anima. V idea dì 
Dio',, a qual fine la Natura ce l’ ha 


falfamente imprefla , ed ha voluto in- 
cannarci ? E perchè più predo non ci 
ta impreffo ,. che tutto è' fiato fatto 
dal cafo come dicea Democrito ? O pu- 
re che Hi. Mondo è fiatò ab aterno , 

t » .. a 

come dicono altri, fe in verità tutto 
fi è operato a cafo ,0 il tutto fuffi- 
lte ab atomo % ed. in fatti non vi’ è 
quello Dio Creatore del tutto > 

Forfè F idea dì Dio è fiata inferi* 

% 

ta> dalla Politica de* Principi , come 
fognano altri , per mantenere i Sudditi 
in timore , affinché cosl ftiano in pace, 
c fièno ubbidienti alle leggi? Se dun- 
que un tale inganno tanto conduce 
alla pace comune, e ad evitare i dis- 
ordini , quando anche non- vi fofie 
Iddio , dovreffimo noi defiderar che vi 

B 6 fofie 
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fofle ...Ma è cofa troppo, ft rana il, vo- 
ler, dire che 1’ Uomo hatorialla So- 
cietà Sia. ftato talmente deftituta .d’aju- 
ti; a ; poter eonfervare un commercio 
regolato , che abbia avuto bifogno;à* 
inganni, per eontenerfi ne U no do- 
vere ! ‘ Inoltre , chi mai potrà pertua- 
derci che l’ idea deirEfi {lenza di Dio 
lìar ftato. un* inganno ritrovato> dalia 
Politica , fe prima non ci . dinoti 'il 
tempo in cui nacque il Principe che 
inventò quella favola. ^ E pet ultimo 
chi mai .porrà credere*^ un ò ° P°- 
chi Monarchi abbiano potuto aver la 
forza di far credere a tutto un Gene» 
re umano un' invenzione di ! talforta, 
có» privarlo della fua : libertà , lenz 
altro fondamento che della loro : Auto* 
ri tà ? La? .fola Autorità, priva: di ra r 
gione non avrebbe certamente potu- 
to mai perfuadere: cosi, collantemente 
per vera un’ im-poftura a tutti gli Uo- 
mini , tra’ quali vi fono ( e Tempre vi 
fono ftati ) tanti Savj e Prudenti , che 
«folla ragione vengono illuminati e re- 
golati . E* 
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e "E’vcro clic il Policeifmoper l’ignoran- 
za de’Fbpoli r e per la cor-ruzion de* co- 
fiumi inondò per molto tempo la mag- 
gior parte della Terra *, ma nòn tutta, 1 
poiché' pii» .milioni ■d’ , Ébrei-''(- e come 
cogliono alcuni , anche' i Cine fi per- 
due . 'mila ! anni ) < adorarono un. lblo 
Dio : r "Nondimeno già- fi . fa? che 
queir empio : culto . cominciò dalla 
Torre di . Babilònia; , dove il primo 
Imperatore* fd per ila prima volta ado- 
rato^ per Dio Di piti; fi sà } che *! Po- 
liteifmo noir ebbe durata : dopo ila na- 
feita . del i.Criflianefimo egli perdè il 
credito • ed al prefente folamente re- 
gna dove regna F ignoranza unita col 
vizio • ondagli è abbracciato lblo da chi 
ama; di vivere ingannato. Di pi ù fi 
sà^ che la credenza di pili Dei regna* 
va prima nel lblo Volgo j il quale come 
gregge di .pecore feguita il;; ce fluire , 
ma /non :igià . nélle: /pérfone;fagge : I 
Filofofi , . come ‘ Socrate ^ Piattine y TuU 
lio, Seneca., ed. i Poeti! deridevano la 
moltiplicità de’i Dei r benché nell’ ellcr- 
-ì Si --irò 
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no, fingeffero di venerargli , per non 
efler rimproverati dal Volgo. Anzi ne 
fecondo Tertulliano lo fteffo Volgo ne* 
cali di. fpa vento fi volgeva adì invo- 
care , . non più Dei , ma uno folo: 
fegnof che un folo . la . Natura glie 
n additava per vero Dio. Per ultimo 
non otta al noftro affunto che r Pa- 
gani adoraffero. più,. Dei : < i Popoli*, fe 
non fodero ftati, perfùafi dalla Natu- 
ra dell' Eiìftenza . d* un vero. Dio r non 
avrebbero adorati' i falli * Quei eh* è 
certo lì è , che 1* Efiftenza d’ una Di- 
vinità è data creduta da rutti gli Uo* 
mini * o: . - * i . » i . .* -ti * 

. Or fe farebbe fciòcchezza il ; nega-. 
re che vi, fia data un’ A le fiandra , un 

Nerone, conr. tutto che jciò* non fia 

- ^ 

noto che alia minor, parte degli Uo- 
mini * qual temerità farà! il? negare 1* 
Efiftenza di Dio , eh’ è nota a tutto il 
tenere umano ì Ma l! -efiftenza di Alef- 
fandro , di Nerone è- ftata veduta - coi 
gli occhi, . e 1* Efiftenza di Dio nò a 
Dunque ( rìfpondo ) la • pruova de* 

fen(i 
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fenfi vale pili di quella della ragione? 
£ fe vogliono pruova kn fi bile deli* 
Efiftenza , di Dio , eccola nell 1 Efodo 
al Capo 19. dov’ Egli lì fe vedere in 
forma di fuoco, e fe fentir la fua vo- 
ce da tre milioni di perfone. Eccola 
' benanche nella fabbrica del Mondo : 


per mezzo di quello, non potendo 
Dio apparirci in perlbna y Egli ci ma- 
nifefta la • fua Efiftenza • Ogn’ infetto 
più vile , ogni erba- del -campo è cer- 
tamente con maggior Capienza forma- 
ta , che qualunque macchina fatta dall* 
arte umana . Or fe la llruttura d’una 
Capanna ci convince che fu fatta da 
una Mano intendente , non dovrem 
confettare che la gran fabbrica di que- 
llo Mondo fu formata da una fiamma 
Sapienza , e fiamma Potenza ? Sicché, 
fe gl’ Increduli han perduta la lu- 
ce per conofcere f Efiftenza -di Dio, 
come' k conofcoiio tutte le Nazioni, 
fi perfuadano non effer ciò argomen- 
to che non vi fia Dio, ma che la lo- 
ro ignoranza è un- giudo caftigo della 

loro 
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loro diffolutezza , ed ©Umazione, in 
aver voluto immergerfi . nel fango de*' 
vizj a difpetto de’ lumi Divini , che- 
gli efortavano-a fuggirli . . . 

Non può dunque negarli che vi ila un 
Dip' Prima cagione e Creatore, del tutto. 
E -le Dio è Prima Cagione* del tut- 
to è ancora Immenfo , e prcfente a 
tutto in ogni . luogo, ed in ogni tem- 
po^ . perché* effondo; Egli ; Prima Ca- 
gione di tutte ile cofe r , non . fole ha . 
dovuto crearle , ma deve ancora con-i 
tinuamente ed attualmente lor comu- 
nicare T effere per confer varie poiché 

lai confervazione è una continua crea-. 


zione , come dicono* comunemente, i 
T eologi ; altrimenti > tutte le creature .. 
finirebbero^’ effere . Di più ,- s* è Pri-, 
ma Cagione dobbiamo ancora . con- 
feffarlo fommamente Intelligente * altri- 
menti non avrebbe potuto comunica- 
re all’ Uomo T intelligenza che 1 ’ Uo- 
mo poffiede r non ..potendo effere nell 1 
effetto alcuna perfezione „ la quale 
non fia prima nella Cauta • Oltreché. 

Por- 
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f ordine di- tutte le; parti, di queft© 
Mondo ben fan conoscere eh’ è (iato 
difpofto da una Mente d-’ infinita fa- 
pienza , mentre gli Uomini con tut- 
tala loro arte ed ingegno ' non pof- 
fono giungere a fare ciò che fa la Na-~ 
tura • Chi mai è giunto a formare un 
fiore che odora una formica che cam- 
mina y un ape che vola ì L -, 

Di più fe Dio è Prima Cagione,* 
è anche Indipendente • e s* Egli è In- 
dipendente , è ancora Eterno y giacché 
non potendo efière fiato dal- nulla ,nè 
avendo avuto 1* efière da altri ,,nè po- 
tendo efler diftrutto da altra potenza 
fuperiore , perchè Egli è Onnipoten- 
te,, neceflariamente deve edere Eter- 
no fenza principio ,, e fenza fine . Di 
più, fe è Indipendente e da sè , è 
ancora Infinito-, in tutte le perfezioni , 
poiché, non ha pouttp eflcrvi chi gli 
abbia, porta limitazione Sicché Egli 

e * 4 % 2 4 J , ' • * > . a J %* l r • Q 

è d* infinita Sapienza r d’ infinita Po- 
tenza , d’ infinita, Bontà r d’ infinita 
* Giufiizia» E fe è Infinito ,, ed, ha tut- 

' • . . * te 
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te le perfezioni , è neceffariamente 
* Uno , perchè fe vi fodero piti Dei*. , 
niun dì loro farebbe in tutto perfec* 
to , mentre la perfezione deli* uno 
mancarebbe al! altro- r fkchè niun di 


loro avrebbe infinita potenza, giacché 
'lion potrebbe 1* uno diftruggere ciò 
eh e dilpone • l’ altro : nè infinita fa» 
pienza , non fa pendo 1* un© quel che 
-penfa 1* altro. In fomma eflerido Dio 
Bène Infinito , è Incompr enfi bile . Quin- 
di ognun vede, quanto fìa grande l’in* 
giuftizia che gli fanno coloro % i qua- 
li perchè non pedonò giungere a 
comprenderlo,, lo negano . Quello Dio, 
dicono alcuni- fciaurati ,, come voglia- 
mo crederlo , fe ^non l* arriviamo la 
comprendere ? Oh Dio è come mai 
le noftre menti che fono coi! limita- 


te e finite ,, pedono comprendere tut 
Bene Infinito ! TOon arriviamo noi a 

» t 

comprendere neppur la Natura di un 
t mofehino ,. a d* un fiore, e poi voglia- 
mo comprendere un Dio ! Se noi lo 
comprendeflìmo r o non farebbe Dio 

quel 
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quel Bene Infinito qual* è , o noi fe- 
rtili mo Dio» 
che v’è Dio 
mentre al prefente queffinfelici ed ingra- 
ti Increduli non vogliono fojggettarfi alle 
di Lui fante leggi/, e perciò lo negano, 
ben lo riconofceranno allorché farai*, 
giunti all’ Eternità , dove l’ avranno 
Punitore eterno così delle . loro fcel- 
leraggini , come della loro ingiufta In* 
credulità. * r 





• Eli Deus in Ifrael • E 
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prav» la Verità della Religione 
Crifliana '• Rivelata* ' 
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L A Religione Criftiana trae P 
origgine da Gefu-Crillo , che 
venne a redimere il Mondo . 
-, Egli era flato già predetto nel 
Vecchio Teflamento , ( non* folo- come 
Redentore , ma anche come. Màeflro 
. degli Uomini • onde quello Meflia prò* 
me fio* allorché venne ai Mondo* non 
folo confermò la Dottrina del Tefta- 
mento Antico ., ma „ ancora infegnò 
nuove Dottrine , che nel Nuovo fi 
ritrovano regiftrate' . Sicché la Reli- 
gipn Crifliana abbraccia tutte le Dot- 
trine rivelate così nei Vecchio,, come 

nel Nuovo Teflamento . Quella Re- 

* « * 
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ligione è quella che intendiamo qui 
provale contra i d)eifti s : i quali per 
altro non han fatto un Siftema regolato 
di Religione , nè fono tutti dello ftef- 
fo Siftema , ma fecondo il loro capric- 
cio ne’ loro feri iti chi ha buttato di 
slancio un* errore , e chi un’ altro . Ma 
tutti ammettono l* efiftenza di Dio: altri 
non però fanno, quello Dio materiale, 
come gli Spinozifti , conforme abbiam 
veduto di fovra : altri negano 1’ Im- 
mortalità dell’ Anima : altri negano l* 
Eternità dell’ Inferno: ma tutti ribut»* 
tano la Divina. Rivelazione , dicendo 
clfer ella imponibile , ed: inutile, po- 
tendo ottenerfi la falute colla fola Re- 
ligion Naturale ; e con ciò dicono 
molti, di loro , che gli Ebrei j i Mao- 
mettani, ed anche gl’idolatri, che tut- 
ti in fomma poflono. fai varfi nella loro 
propria Religione , dando a Dio queh 
culto che. la ragion naturale lor det- 
ta. E quelli propriamente fon chiamati 
Haturalifti , a differenza di altri- Dei- 
fti, che fon chiamati Latudinarj , Indrf- 

- V • /<- 
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ferentijìi , © Politichili» , il Siftema de* 
quali è che Dio vuol* effcr riconofciu-, 
to nella lua Divinità , ma fi conten- 
ta e fi compiace di elfer venerato in 
diverfi luoghi con divertì culti, fecon- 
do comandano i- Principi , ed i Ma- 
giara ti de* Regni , in qualfi voglia Re- 
ligione che fiali * perchè ciò conviene 
( come dicono ) a confervare la pub- 
blica pace- . - 

Dunque fecondo quello bel Siftema* 
Dio ordinarebbe a tenere diverfe fedi 
m doro contrarie . Secondo quello , 
dovreffimo dire , - che S. Stefano in 
Gerufalemme giuftamente fu lapidato 
come reo, perchè riprovò la Religio- . 
ne olfervata da’ Giudei ; E lo ftelfo 
dovreflìmo dire di Gefu-Crifto . Se- 
condo quello , fe in Europa fiamo obli- . 
gati a confeffare Gefu-Crifto per Dio, 
in Coftantinopoli fiam tenuti a tener- 
. Io per puro Uomo. Secondo quello , 
Dio in Italia ci comanda a credere 
la Prefenza Reale di Gefu-Crifto nel 
Sacramento dell* Altare , ed in Inghil- 
terra 
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terra ci comanda a negarla : 4Dunque v 
neceffaria mente ci comanda a crede* 
re una falfità., perchè fe la detta Pre* 
fenza è vera in Italia ., è falfa in In- 
ghilterra ; e fe Ln Inghilterra è ‘vero 
che non vi ha la Prelenza Reale -, ciò 
è fallo in Italia. Dunque, le io giu* 
raffi in Inghilterra che il Re è Capo 
della Chiefa, Dio mi premi are bbe quell* 
atto come meritorio col Paradilo • - Ma 
fe poi giuraffi ciò in Italia , Dio mi 
caftigarebbe coll* Inferno $ perchè ciò 
tra noi è Erefia . Ed ecco con quello 
bel Siftcma difttuttà ogni Religione $ 
ed ogni Divinità, che in divelli' luo- 
ghi farebbe contraria a feftefla , e per lo 
medefimo atto premiarebbe in un luogo^ 
c caftigarebbe in un’altro. Ecco dove ar- 



ta d’ edere adorato in qualfivoglia Re 
ligione , com’ è poffibile che Dio vo. 
glia contentarli , o pure permettere 
( fecondo dicono almeno i Latudmarj ) ■ 

■ * di 
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di! «fiero ; adorato con una falfa ado- 
razione , centra il fuo. Onore Divi- 
no ? >al <jual’ rEgti non ;può. rinun- 
ziare ^ permettendo j’ Idolatria , . eh* 
è T azione pih.facrHega di tutte ? Id-< 
dio è .infinitamente Tanto , faggio * 
eterno, ed. indipendente : ciò. non fi 
nega da’ Latitudinarj • Or» come poi? 
potea permettere nella .Religion de% 
Pagani di. «{fiere adorato inperfonad* 
un Giove parricida , d’ una Giunone 
inccftuofa $ d’ un Mercurio ladro y d*. 
un’Apollo difonefto, i quali tutti era-, 
no Rimati mere creature , dandoli loro 
Padre , e Madre ?» Come mai Dio eh’., 
è Tanto , e eterno , ed indipendente , 
potea permettere d’ cflere adorato in 
perfona di quelli Dei , a cui tanti vi-. 
7) fi appongono ? Ciò - rimproverava, 
a" Gentili Atanagora , dicendo : Dii non 
fuerunt ah (eterno , fed quifque natus , 
ut nos nafeimur . E Minuzio Felice co- 
sì ancora fi burla de’ Pagani : Mani - 
feftum efl hotnines iilos fuijfe , quos & 
natos legimus , O 1 mortuos feimus . E’ 

ve- 


Parte 11. Cap. 1. $p 

vero che i Filofofi , internamente te* 
neano per falle quefte Deità , fa pen- 
do eh’ elle erano fiate inventate da* 
Poeti, e poi trafportate ne’ Teatri 9 
e di là ne’ Templi ; nulladi meno ^ or- 
dinandoli ..neir Imperio Romano di 
-adorargli 9 i medefimi anche fi univa- 
-no cogli altri nei venerargli efterna- 
roente * JE ? quella fagrilega adorazione 
come - mai potea da Dio* effer per- 
mefla ? 

Replicano altri Deifii ( che propria- 
mente fon chiamati Naruralijli ) , e di- 
cono che per ottener ia~lalute balla fe- 
guir la Religion Naturale , impreca 
dalla ftefea Natura: ( la quale c’ in- 
degna a credere , enervi un folo Dio 
Creatore del, tutto', che punifee i vi- 
zj , e premia le virth ; ma che Dio 
da noi altro non richiede che ìjà ri- 
verenza alla fua Maeftà, e *1 non fare 
agli altri ciò che per noi non voglia- 
mo . E perciò dicono, che ben può fal- 
varfi 1* Uomo in tutte quelle Religio- 
ni , che abbracciano . quefte verità, e 

C que-. 
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quefti due Precetti , come fono la 
Gri ftiana ., t l’ Ebrea * e la Maomettana. 
Ma - io : ri fpondo a cotefti Naruraltjli : 
Dunque un Criftiano ben può adora- 
re Gefu-Crifto per vero Dio ; ma. s* 
égli poi fi fa Ebreo , potrà lecitamente 
credere che Gefu-Crifto fu un fempli- 
ce ; Uomo anzi un - malfattore giu- 
ftamente crocififfo? Ma s - è vera l’una 
e 1* altra Religione , la Criftiana è 1* 
Ebrea , come mai Dio può contentarli 
che una perfona poffa lucceflivamente 
appigliarfi o all’ una o all’ altra - a fuo 
arbitrio ì Se Gefu-Crifto è Dio , come 
può permettere che uno lo tenga per un 
femplice Uomo e per un ribaldo ? 
E s’ è puro Uomo , come Dio può 
contentarfi, che quefl’ Uomo fia adorato 
per Dio, permettendo che f adorazione 
a Se dovuta, fi dia ad -una Creatura , a 
cui Dio (benché volelfe) non può cedere 
il fuo Onore Divino ? Se Dio non può 
permettere mai ( come concedono gli 
‘fteffi Naturali (U ) quelle offefe che fon 

condannate dalla -fteffa Natura * -quale 
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offefa può darli dalla Natura piò ab* 
borrita che rendere' alla Creatura 
1’ adorazione dovuta al fblo Creatore?. 
Dunque, le 1’ una o 1* altra Religione* 

. è fai fa , certamente o i’una ò l’altra 
dev’ effer proibita . Lo fteflo corre tra 
la- Religione Criftiana, e la Maomet- 
tana : la quale , non folo nega a Gefu- 
Grifto 1’ effer Divino , e la Divina 
adorazione , ma di piu ammette e pre- 
cetta tante fuperftizioni , ed- empietà 
dalla Criftianà proibite . - 

Dice un certoScrittore eretico.Ma voi 

« 

non dite, “che ben può falvarfi chi fie- 
gue un’ opinione -probabile ? Onde per- 
chè poi non può falvarfi un’Uomo che 
creda effere la fua Religione probabil- 
mente vera ? Ma fi rifponde , che circa 
i precetti ofcuri della Legge r ben può 
falvarfi chi fiegue un’opinione probabi- 
le, formandoli il dettame pratico certo 
m fua cofeienza di operare lecitamen- 
te. Ma circa le cofe di Fede , e neceffa- 
rie alla falute, dicono tutti, i Teologi . 
con S. Agoftino. , che fiam tenuti a 

C % fc- 
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feguitar le fentenze certe ., e le-piu li- 
cure ; .perchè in ciò,, fe fi erra ., non 
può ottenerli- la -falute , mentre fi er- 
ra circa i mezzi nece (far j a confeguir- 
la •< «Oltreché, contra le Verità della 

• . T t # < 

noftra . Fede non può averli mai al- 
cuna. rvera probabilità ; -folaraente po- 
tranno fìnge riè la, ma non averla colo- 
ro che vogliono chiuder gii cocchi alla 
luce,, per non vedere la vera Fede • 
Ma {orniamo al noftro punto .pro- 
pollo di provare la Verità della no- 
li ra Religione Rivelata* ; Dicono gli 
Avverfarj,, che la Rivelazione è im- 
ponìbile., ed inutile . Che ella fi a pof- 
Ììb ile., non accorre trattenerci a pro- 
va rio 5 mentre da una parte T Uomo 
non è incapace ,di riceverla., e dall* 
altra ben Dio può comunicarcela, sì 


che quantunque TXJomo ne folfe na- 
turalmente, incapace ben può Dio 
colla l’uà- Onnipotenza farcela intende- 
re . Nè occorre fu quello punto pili 
perder tempo . 

Che poi quella Divina Rivelazione 

fi a 
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iìa anche neceffaria all’ Uomo, per da- 
re a Dio quel culto che fi merita , col 
credere quelle" cofe che- fon" degne di 
Dio , e coll* onorarlo praticando- quel* 
le virtìi che fon le vere , ancora* è 
chiaro dal vedere 1 * ignoranza che* i 
Popoli antichi fenza la cognizione deU 
le cofe rivelate hanno- avuta di Dio*, 
delle virtìi , e della falute eterna v Cir- 
ca la Divinità Tappiamo. che molti 
hanno- adorati- per Dei Uomini infa* 
mi adulteri ladri e «crudeli ; altri la 
Fortuna, la Febre , il Timore : akrì 
i -pianeti * vie beftie le pietre, e fino 
le piante degli orti .Nel Mogol le fi 
adoravano le vacche : Nella Tenaglia 
le cicogne : Nell’ Affi ria le colombe.* 
Nel Zeilan un dente di fcimia 1 Si- 
ri adoravano i pefei : Gli Africani le 
feimie:: Gl* Indi- gli elefanti ;«1 Frigi 
i forti: I Lituani gli alberi 
* Circa poi le^ Virtì^molti Popoli han 
praticate le feelleraggini più fozze,e cru- 
deli che poffono immaginarfi e così 
penfavano di placare e piacere a’ioro 

C 4 . Dei 
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Dei • I Traci onoravano i loro Dei con 
divorare vivi gli Uomini . I Melfica- 
*ii una volta fcannarono tenti mila 
pedone lugli altari delle loro Deità . 
2 Cartagginefi chiudeano i fanciulli nel- 
le (fatue infocate di Saturno ; E gli 
Egizj giuncano a facrificare a Sa- 
turno fino i proprj figli . Gli Spar- 
tani poi permetteano per leciti i fur- 
ti . Altri Popoli , perchè attribuivano 
a* loro Dei ratti , adulter) , ed omicidj, 
diceano effer quelli delitti virtù eroi- 
che . . , • 

Ghi non vede, che in quella infe- 
lice ignoranza e confufione , in cui ap- 
parile d i {frutta ' anche la ràgion na- 
turale ,-era alfoluta mente ; neceffaria 
alcuna Divina Rivelazione , la quale 
infegnafiè agli Uomini , chi folle il 
vero Dio da adorarli , quale il culto 
per onorarlo , e quali le virtù per 
cfercitarle , e così guadagnarli la fa- 
iute eterna : : agli Uomini , dico , a* 
quali perciò ha dato Iddio l’ufo della 
ragione , acciocché conofcefiero la ve- 
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rità delle, cofe , e così regplaflero la 

loro Fede , e vita . . v. u 

, Oppongono i Deifti : Ma perchè ciò 

non può ottenerfi coi fplo lume della 
ragion naturale ? Se Dio ( dicono) noq 
avelie datoalfUoma quello lume nar- 
rale , che ballaffe a fargli conofcere,cos) 
la vera Religione r come le vere virtìj 
da 'praticare per- fai varlì Egli farety 
be, flato ingiuftò. perchè avrebbe pri- 
vato- 1’ .Uomo r . fenza di • lui colpa , de- 
gli ajuti necelfarj per ottenere la felU 
cità eterna , ed evitare F infelicità • ,, 
a Ma ;il rifponde r . eh© f© Dìo do- 
po il .peccato origgi naie non avelfe da- 
to all’ Uomo la . Rivelazione , 
il fola lume naturale , tal quale og- 
gi feorgiamo negli .Uòmini , quello 
( diciamo ) farebbe flato infufficiente 
per ben credere y e. ben vivere;, poi- 
ché LVUomo -a cagion ; delle difordj- 
nate.paflioniche lo dominano , e de 
fenili che -IV inclinano . al male 4 c 
della poca . notizia . che • ha deile Veri- 
tà eterne, anche farebbe ri mallo nella 
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fua ignoranza e confusone. E .perciò 
fi. vede , che fino i Filofofì antichi 
piti celebri , i quali cercavano con 
grande ftudiò, e fi vantavano di xo- 
nofcere le Verità Divine , e le vere' 
vittìi , pure infegnarono tante fallì tà 
circa la Fede, e circa i buoni' coftu- 
mi . %dtiaJJimandro dicea , che infiniti 
erano i Mondi , gli unì nati dalla cor- 
ruzione degli altri , e che quelli era- 
no i veri Dei . •Anaffmene all* incon- 
tro dicea, che i Dei erano .nati dall* 
aria. Zenone , che Dio era un* anima- 
le immortale , compollo d’ aere, e fuo- 
co. Piatane dava la materia infinita,' 
Socrate dicea, che le Anime efilleano: 
prima del corpo , e poi fi ricordavano: 
delle notizie avute, prima che col corpo 
folfero Hate unite .•Ariflippo diffe ,|che 
la virtù confitlea nel feguire i piace- 
ri del fenfo ^ancorché : turpi. Platon £* 
infegnò per buona la comunicazione 
delle mogli • %Ariftotìle , e Cicerone di fi- 
fero elfer virtù il vendicarli . E mille 

• . al— 
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altri' errori infegnarpno quelli Sapienti 
del Mondo * ma efli Ceffi ( eofa da 
ben notarli ) , come Socrate , Platone v 
e Cicerone , conofcendo la gran cecità 
dell’Uomo-, diflero;che dovea atten- 
derli qualche Uomo mandato da Dio, 
che e infegnafle le vere virtù , e ló 
Verità Divine .• Ecco come pari ò-Pla^ 
tene: dille ( inPh adone ) che tutti re- 
cavamo :in copfufione , nifi quisfirmio* 
vi qttodam vehitulo - , aut verbo quodam- 
Divino tranfvebi pojfìt . Ed- (. in Epino~ 
mide ) diffe : Pietatem docere neminetn 

fofle, nifi Deut' quafit Dm , vel Magi- 
fier praiverit 

Ma .diranno i Peiftì : Dunque Dio- 
b Ite tip ingiufto mentre ha ..creato l* 
Uomo fra tante tenebre ,. e. pafliopi 
fenza dargli un : fufficiente lume natu- 
rale , per copofcere le Verità; da cre- 
dere,- e le virtù' da efercitare, ;aflhn di 
ottenere . la fua> falute l Rifpondiamo 
noi, che Dio- Ka creatod’ Uòmo rettoj 
ina f Uomo poi per lo . peccato è re- 
cato cosi- oicurato v ed inclinato- al 

C $ mi. 
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male . Ma dove , replicano , fi fa che 
l’Uomo per cagione del peccato è ca- 
duto in tanta miferia ? Rifpondiamo 
a* Deidi , che lì fa dalla Rivelazione 
Di vitìa , -'poiché diciamo cosV : Dio è 
giudo , e di ciò non può - dubitarfi , fe 
crediamo eh* è Dio. All’ incontro ve- 
diamo 4*; Uomo? cosi ottenebrato , • 
male inclinato • Dimandiamo a voi , 
quale mai n’ è data la caufa ? Niuna 
delle voftre Religioni fa affegnarci la 
caufa di un tanto fconcerto ; Dunque 
dobbiamo credere alla Rivelazione del- 
le Divine Scritture', che ci- fan fape- 
re che il peccato n’ é data T origgine, 
e la cagione-; e che Dìo poi per ri- 
mediare a tanto male , ha mandata 
in Terra il dio Figliuolo a farli Uo- 
mo , ed a redimerci da i danni dei 
peccato , con foddisfare Egli per noi, 
e con infegnarci la via della falute . 
Ma chi ci aldcura, diranno , che que- 
lle Scritture lìano certamente Divine? 
Or quedo appunto proveremo nel Ca- 
pitolo feguentc • 

CAP. 
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Della Divinità delle Sacre , Scritture « 


S Uppofto dunque^ eh’ era. neceffaria 
* la Divina Rivelazione ,. così per 
credere? quel che fiidee credere ,, co- 
me per eiercitare le vero virtìu, ve- 
diamo? a quale, delle Religioni ella fia 
Rata fatta . Noi diciamo, ch’ella è Rata 
fatta fidamente alla Religione Criftiana* 
primieramente perchè T’ intiera e per- 
fetta Rivelazione, fuor della- Cri fila- 
ria, non l’ha niuna delle altre Religioni. 

Non 1’ hanno' certamente i Gentili, 
preffo i quali ( come. abbiam veduto) 
appena v’ è refiàta un’ ombra della Re- 
ligion Naturale , adorando elfi pih Dei 
contro la naturai ragione , e con cul- 
to pieno di fuperfiizioni abboroinevoli . 

Non l’ hanno i Maomettani , men- 
tre i loro dogmi fono vani, ridicoli, 
c contraddittorj . Quelli fon già com- 
prefi, come fi fa, nell’ Alcorano, do- 
ve l’empio Maometto fra gli altrieri 

C 6 tori 
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rori pone la felicità del Paradifo in 
godere. i piaceri brutali della carne. 
Di «piu dice ^ch’ egli è il Maeftro da- 
to da Dio agl’ Ifraeliti , i quali , fe a 
lui , non avran creduto , faran da eflo 
aggiudicati a gra vidimi fupplicj i Di- 
ce che; ’l fuo camelo rifufeiterà , e fa- 
ll rà ; in Cielo a regnare con lui . In 
tanti- luoghi «poi fi contraddice : poi- 
ché- in uno dice che quelli i quali dalla 
retta via fon traviati, non iaran. mai 
perdonati da Dio: ed in un'altro di- 
ce che i Demonj dovranno conver- 
ti rfi per - lo fuo Alcorano . In un luo- 
go. , dice che i- morti tutti dovranno 
riforgere , ed. in un'altro che ninno 
mai riforgerà . In un luogo dice che dee 
pregarfi per gl’ Increduli , in un’altro 
lo nega . Ma la maggior contraddizio- 
ne fi è quella , dove dice che Gefu- 
Crifto è vero Profeta , e ’l vero Mef- 
£a , promelfo da Dio , e che ’i fuo Van- 
gelo è lume e confermazione del Tc- 
ftamento* ma poi nega effer Egli Fi- 
gliuolo di Dio : ficchè lo rende vero 

v im- 
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impbftore*, mentre Gefn-Crifto fi è 
dichiarato tante Evolte,. © chiaramente 
per véro 'Figli uol di* Dio -*• come ci 
atteftahb i lacri ; Vangelifti , * che da 
Maometto- fono infieme chiamaci Santi.' 
- 'Non 'l’hanno Analmente i Giudei , 
perchè quelli afpettano ancora il Met- 
fià , che la Religione Griftiana; prova 
già venuto* come- tra- poco vedremo. 
Oltreché gli Ebrei * febbene un tem- 
po ‘ebbero la vera; Religione * nulla- 
dimeno dopo 3la venuta del Media, da 
loro ^negata con* perverfa- oftinazione * 
fon cadute in tanta* cecità , che al pre- 
mènte la Religione che profelTano è fori- 
fe pii» che 1* altre -piena * d’ errori , 
fuperftizioni , e beftemmie contra Dio; 
mentre i Talmuddifti ( quali fi prò»* 1 
feffano gli Ebrei odierni ) dicono fra 
le- altre inezzie , che alcuni Rabini una 
volta fdegnati • contra di Dio perchè 
in certa difputa Egli di è fentenza a 
favore del loro i Emulo , Io feommùni- 
carono : onde Iddio quali, riconofcen- 
do r errore fatto* forridendo* con pi a- 
; ‘ ce- 
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cevolezza loro dille, Filit jnei me vi* 
cerunt . ( Gault. Set. VI.; in Thalmud. 
Er.-p. ) piceno di 'più, che, Dio da 
tempo in. tempo va ad un luogo fo- 
1 icario a far gran pianti ,< per aver di- 
ftrutto il Tempio , e difperfo il Po- 
polo di Gerufalemme ; e che quante 
volte le ne; ricorda , fi batte il petto 
con ambe le mani , e fparge due la- 
grime , full* Oceano » Di più , eh’ Egli, 
ipende tre ore del giorno nello ftudio 
della< Legge Mofaica , e 1’ ultime tre 
pre. le fpende a- divertirli con un ,pe- 
fee chiamato Leviatanm ; . che pereiò 
una. volta in quello tempo ad un cer- 
to Rabino riufei d’ ingannarlo poi- 
ché, fi fece .portare in morte dal Dia- 
volo' alle- porte .del Fa radilo , dove 
furtivamente pafsò . Di più dicono , 
che Dio è reo d’un gran - peccato , 
per aver fottratta ingiuftamente par- 
te di luce alla Luna,, ed averla data 

• 9 \ W 

al Sole ,, e - che però ravvedutofi del 
male fatto y » comandò , poi a’ Giudei 
nella Legge , che per efpiare detto 

pec 
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peccato , efli offeri fiero a nome di Lui 
fpecial facrificio in ogni ‘ Novilunio . 

Se dunque la Rivelazione è fiata 
necefiaria agli Uomini , come di fo- 
vra . abbiam provato , e fuor della Cri- 
ftiana, niuna Religione 1* ha ricevu- 
ta, almeno intieramente ; Dunque la 
fola Religione Criftiana . ha la vera 
ed intiera Revelazione , la quale ap- 
pariti* a lei data da’; Libri del Vec- 
chio e Nuovo Teft amento . • 

, La fuddetta pruova ella, è fortifii- 
ma , ma è Solamente negativa ; venia- 
mo ora alle pruove pofitive . Per pri- 
ma , la fiefia rettitudine e fantità del-, 
le leggi che ha. la Religion Criftiana, 
fa vedere eh’ ella è Divina .• Tutte 
le altre Religioni ( come fi è' vedu- 
to } fon. piene di errori: la fola Cri- 
ftiana . è tutta retta . e ragionevole , 
poiché in quanto alle cofe di Fede , 
benché infegni Mifterj fuperiori alla 
ragione, niente nulladinianco Jnfegna 
ripugnante alla ragione ;.effendo per 

. . ; ’ . . . altro 
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-altro giufto che Dio efigga da nói , 
che foggectiamo V intelletto a credere 
ciocché non comprendiamo col noftro 
baffo intendimento , dando fede alla 
fua Divina Parola ^ In quanto poi a* 
coftumi , ben Intendiamo che tutto è 
giulto e dovendo , così- per ciò che 
riguarda Dio , come per quello che 
s’ appartiene al Proflimo , ed a noi 
ftefii : tutto è in tale armonia ed or- 
dine , che- meglio non può penfàriì o 
defiderarfì Chi non- vede, quanto è 
giufto che noi veneriamo un Dio , 
onorandolo ed amandolo fovra ogni 
bene , giacch' Egli .è un Bene infini- 
to? Quanto giufto che ciafcuno ami 
e tratti i fuoi Proflimi come fefteflo , 
e tom’ Egli defìdera d’ effere amato c 
trattato dagli altri ? Così certamente 
lì evitano tutte le ingiuftizie, e diffen- 
zioni ; ed all’ incontro colla carità fi 
conièrva la pace- comune ..Quanto 
giufto poi che noi r per confervare la 
pace , e ’1 buon ordine in noi ftefli , 
ci alleniamo dalle intemperanze , dal- 
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le difsoneftà , dalle fuperbie , dalle im- 
pazienze e da’ mali defiderj o com- 
piacenze ? . ; 

Per fecondo fi prova la verità del- 
la Religion Criftiana, e delle Divine 
Scritture dalle Profezie . fatte ? in effe 
Scritture , ed indi avverate nel tem- 
po e modo predetto. Ed è certo che 
la Profezia , effendo prefcienza *© pre- 
dizione degli avvenimenti futuri , ed 
anche delle future azioni e cogitazio- 
ni libere, non può effere che da Dio, 
eh’ è di Sapienza infinita , e fa le cau- 
fe di tutti gli effetti, e contiene tut-' 
ti i tempi nella fua eternità. 

. Innumerabili fon le Profezie regi* 
{frate precifamente nel Vecchio Tefta- 
mento, e poi avverate a’ fuoi- tempi* 
ma noi ci contentiamo - di notar qui 
brevememe quelle fole che riguarda- 
no la ;vcnuta. del Meffia * perchè; di 
qjuefle non/ può dubitarli che fieno fia- 
te' veramente enunciate nel Vecchio 
Teftamento ; mentrcchè fe mai da’ 

Crifiiani folfero fiate maliziofajnente 

* • . * k 
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aggiunte ( come alcuno voleffe oppo- 
nere )y cd inferite neTuoi> libri , cer- 
tamente gli Ebrei r i quali negano la 
venuta del Media , e da’ quali quelle 
Scritture fono a noi pervenute , cer- 
tamente le - negare bberó r e notareb- 
bero le mutazioni , e falfe aggiunzio- 
ni fatte da’ Criftiani . Ma - gli Ebrei 
non le 'negano* : fedamente edi feon- 
ciamente le ! interpetrano a loro capric- 
cio per altre' perfone e non per lo 
Media: opponendoli in ciò a’Rabtni che 
furono prima di GèduCrillo y i quali 
lenza dubitarne fpiega Fono tutte que- 
lle Profezie del Media , fecondo cre- 
dono i Griftiani . - come dimoftrano 
1 Oezio de Dcmoflr. Evang. ed il CaU 
»c: nella fua Dilfertazione del Media* 


* Vi è per prima la Profezia di Gia- 
cobbe ( Gen. eap. 4 ^; )chediceaco- 
sì : Non a tif ere tur feep truffi de ; Juda 
& Dux de femore ejvs , doncc' •ueniap 
qui mìttendus efl • & ipfe erit expeB fi- 
tto gentium , In quella Profezia dun- 
que lì predille che ’l Media farebbe 


e 
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allori venuto , quando Giuda , cioè 
quelli della Tribù di Giuda avefiero 
perduto il Regno, o dia il Dominio fu* 
premo , lignificato per lo Scettro «• E 
ciò ben di avverò nella venuta di Ge- 
sti Nazareno a tempo dell 5 Imperador 
Ottaviano poiché la Tribù di Giuda 
lino all’ anno 40. prima della . Nafci- 
ta del Media , Tempre ebbe Principi 
e Giudici , che ritennero la podeftà 
fuprema del governo ; ma dopo, il Se* 
nato Romano diede loro per Re Ero* 
de di Nazione ftraniera ; Ed indi 1 * 
Imperadore , avendo rilegato Arche* 
lao figlio di Erode, riduffe la Giu- 
dea in Provincia , trasferendo , la po- 
deftà civile al Procuratore da lui man- 
dato. Ed a tempo di . Tito , quando 
quelli diiìrude Gerufalemme , e ’i Po- 
polo de’ Giudei fidifperfe , anche -la 
podeftà Ecclefiadica fu loro tolta « < 

- Per fecondo vi è la Profezia di. Da- 
niele* che dicea così : Septuaginta Hcb- 
domades abbreviata funt fuper Populunt 
tuurn , & fuper Urbem fanfara tuam , 
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ut confiummetur pravaricatio , & fintm 
acmptat peccatum , &* deleatur iniqui — 
tas , additcafur juftitia fiempiterna , 

£°* impleatur vifiìo , &: Propbetia , 
ungatur . .S an&us fianBorum . Scito ergo 9 
& animadverte %Ab exitu fiermonis , 
rterum adificetar Jemfaiem , ttfique' ad 
Gbrifium Ducerà Hebdomades fieptem • , 
^ Hebdomades fi x agiata dua erunt al- 
le quali aggiunte le fette ut antece- 
dentemente j nominate T e* £ una che 
appreffo Ir annunzierà* r compongono 
te . 70. fettrmane che a principio idei- 
la Krófezia (tanno ; predette & rur- 

fim. adificabitur platea T muri in an- 

guilla temporum ,i Et pofi Hebdomadas 
f ex agiata , duas occidetur Cbrifius ; & 
non erit ejus Populus , qui negaturus efi • 
Et Civitatem y & Sanftaariutn dififiipa-, 
bit Populus cum Duce venturo / & fi- 
nis ejus vafilitas : r & pofì finem .beiti 
fiatata defilatili . Confirmabit autem pa - 
Bum mtdtis Hebdomada una* &.indi- 
midio Hebdomadis deficiet ' Ho fitta & Sa- 
cyifictum ,* ù* erit in . {Tempio - abomina- 
titi 
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ti* defolationis ; & ufqtte ad confum - 
mationem ■& jìnsr/i per federa bit defo - 
latto « 

Fu dunque predetto in quella Pro- 
fezia , che ’l Mefiia dovea venire e 
morire fra lo fpazio di 70.Settima.ne. 
Ogni Settimana , fecondo la fentenza 
comune , abbracciata dagl’ Interpreti e 
Teologi ( checché fi dicano alcuni po- 
chi ) , importa fette anni : ficchè fan- 
no in tutto .anni 490. Or giufta la 
Profezia .quelli anni debbori comincia- 
re a numerarli, dal tempo che ufcì 1’ 
•Editto dell’Imperador Perfiano,' il quale 
diè il per me (fo a Neemìa di reedifi- 
carela Città el Tempio di Gerofoli- 
ma . Quello Editto poi ., alcuni dico r 
no effere fiato conceflo da Dario Ifta- 
fpide : altri da Artaferfe Longimano, 
ma altri dicono dall’anno 7. del Re- 
gno dì quello Monarca, altri dal vi- 
gefimo , eh’ è 1’ opinione più comu- 
ne ('come può vederli in • Natale d’ 
Aleflandro , c prelfo Calmet nella Dif- 
fertazionc fovra Daniele ) , fecondo la 

qua- 
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quale é già venuta a fuccedere la 
morte di Gefu-Crifto nel fine dell’ul- 
tima- Tettimana * poiché ( come fta in- 
dicato in Efdra'lib. 2. cap. z. ) nell* 
anno 20. di Artaferfe fu efeguito il 
fuo Editto * e queft’ anno 20. di Ar- 
taferfe ( fecondo la Cronologia di Eu- 
febio , di Tucidide, e d’altri) accad- 
de nell’anno ducento fettanta di Ro- 
ma, che fu l’anno 487. antecedente 
all' anno zp* dell’ Era Volgare . Del 
retto qualunque opinione fi tenga del 
principio delle fettimane , dond’ egli 
debba computarli ,, tutti concordano che 
la differenza non è pih che di fette- in 
dieci anni'eflendochè (ebbene altri fegna- 
no T anno 7. altri il 20. d’ Artafer- 
fe, nulladimeno in ciò non v ha forfeaicu- 
na,o almeno vi è poca differenza, mentre 
i primi legnano il tempo in cui Ar- 
taferfe cominciò a regnar folo , i fe- . 
condi il . tempo in cui regnò -infiemc 
con Serie fuo Padre . Sicché quantun- 
que- fiano diverfe le opinioni degli 
Autori , tutte nulladimanco conven- 
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gono,che ;le 70. Settimane vadino a 
finire circa i tempi delia morte di Ge* 
fu-Criftó . - E ; ciò dee badarci , poiché 
r adempimento della Profezia non. fo- 
lo ha da ■ conofcerfi dal computo degli 
anni, ma anche dagli altri fegnlfpe- 
ciali prenunzìari \ come dalla diflru- 
zione di Gerufalemme , e dalla difpet;- 
fione de’Giudei;, avvenute già dopo là 
morte del Mefiia , come flava pre- 
detto . E quefti fono i fatti fodanzia- 
li- , a’ .quali principalmente è diretta 
la Profezia * 'Onde vedendo già , che 
quelli fono avverati , non dobbiamo 
mettercivin dubbio per la diverfità del- 
le opinioni de’Cronologi , i quali, trat- 
tandoli di tempo così lontano, e del com- 
puto di tanti anni, non è -maraviglia che 
» dividano . Tanto piti che neppure può 
fidarli con certezza^quale dato l’anno 
precifo della morte di Gefu-Crido , 
per tante .altre opinioni che vi fono- 
Sicché concludiamo in ciò doverli ,fe- 
guire per vera quella fola . opinione 
che s’accorda co’ fatti igià accaduti e 
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co’ fatti che daniuno fon contrafta- 

ti . • '> 

Di ’pih v’ è la ^Profezia d’Ageo nel 
eap. 2. dove fi legge che ’1 Profeta 
animò gli Ebrèi a rifabricare il Tem- 
pio , perchè ; ivi farebbe venuto il Mef- 
fia a glorificarlo :> Confortare Zoroba - 
bel. . . . venite deftderatus cun&is genti - 
bus ; & tm flebo domum ijlam gloria , 
dicit Domimts exercituum . Magna erh 
gloria domàs ijìitts novijfima , plufquam 
prima v. m , ,/oro ijìo dabo pacem . 
Dunque predille il Profeta^ che quel- 
lo farebbe ftato ,f ultimo Tempio , ma 
eh’ elfo farebbe ftato piìi gloriofo del 
primo: non per T oro o per V argen- 
to , ma perchè ivi farebbe venuto il 
Melfia defìderato, che l’ avre bbe. «glo- 
rificato colla fua prefenza , e col da- 
re nel mede/imo la pace a tutte de. 
genti . Or quello Tempio è ftato già 
diftrutto dopo la morte di Gefu-Cri- 
fto * fe dunque durante quello Tem- 
pio dovettero tali fatti avvenire , in 
qual’ altro tempo noi li troveremo av r 

ve- 
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venati , fuori del tempo delia morte 
di Gefu-Crifto ? 

* Lafcio le altre molte Profezie cosi 
del Vecchio, come del Nuovo Tefta- 
mento , perchè fuppofta la verità già 
provata di quelle {blamente che ab- 
biamo addotte , è fuperfluo il* provare 
1* efiftenza e 1* avveramento delle altre* 
Il voler dubitare poi , fe le fuddette 
Profezie- fieno ftate fcritte prima , o 
dopo de’ fatti avvenuti , e fe veramen- 
te fcritte da’Profeti, come fi legge nel- 
la Sacra Scrittura , ciò non può lottarli 
da una gran temerità .• poiché i loro 
libri comunemente fono \ flati ricevu- 
ti fempre come genuini , onde per pri- 
vargli di quello antico e certo pottef- 
fo , dovrebbefi da Contrarj provare 
con ragioni chiare e certe, che fieno 
eflì apocrifi • Gli fletti nemici pili in- 
fetti della Religion Crittiana , come 
Celfo , Porfirio , Giuliano , & c. non 
hanno lor contefa la loro genuinità . 
Oltreché domandiamo , quali altri mai 
poteano - ettere gli Autori veri di que- 

D fti 
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fti : libri , fuori . de Profeti nella Scrit- 
tura nominati ? Non certamente i Gen- 
tili. Non gli; Ebrei,, mentre in quelli 
libri vi fono tante:, cofe di loro 
obbrobrio : e di piu vi fono -le fu det- 
te Profezie, che . chiaramente provano 
la venuta del Media eh* e Hi negano ; 
onde non poteano gli Ebrei effe re autori 
di ciò ch’eglino con tanta impegno ri- 
buttano . Non i Criftiani^ per la. ra- 
gione già mentovata di fovea,, poiché 
i. Giudei ne avrebbero certamente ap- 
purata la falfità ? e così; fi farebbero 
ben liberati dagli argomenti che i Cri- 
fliani da’ libri de* Profeti contro di 
loro ricavano ♦ . 

Di piU provafi la Divinità della Re- 
ligione Criftiana con. i Miracoli, nelle 
ileffe Scritture regi tirate V I veri Mi- 
racoli fon quelli che eccedono la vir- 
tù naturale , onde non poffon farfi che 
da Dio: il quale all’incontro non |>uò 
approvare con Miracoli una Dottrina 
che fia falfa. Perlochè quella Religio- 
ne in cui fi trovano veri Miracoli , 

* f* 
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fpecialmente fe fìan fatti in conferma- 
zione della di Iti dottrina, quella dob* 
biamo tenere certamente per . vera • 
Dicono i Contrarj ^ che noi non Tap- 
piamo dove arrivi la virtti della Na- 
tura e la ‘forza de’ Demonj . Ma ri- 
fiondiamo : In 1 quanto alla .Natura, è 
vero che noi non conolciatno tutti i 
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Cuoi; effetti , ma nonpertanto ben ve 
ne fono alcuni che fecondo la fteffa 
ragion naturale , ed attefa . T uniforme 
fpcrienza delle cofe ,• polliamo cono- 
feere non efler poflibile che avvenga^ 
no fe non per forza Divina , come il 
vedere il mare dividerli in due partij 
facendo le ftefle acque 1’ ufficio di mu- 
ra per lafciar libera la terra al ' paf- 
faggio, come avvenne agi’ Ifraeliti : il 
vedere il Sole che ferma il Ino cor- 
fe al comando d’ un Uomo ,. come av- 
venne a Giofuè : il vedere da una pie- 
tra fgorgare un torrente d’ acqua al 
socco d- una verga , come avvenne a 
Mosè .* il veder riforgere a vita un 
defunto corrotto da quattro giorni , 

D z come 
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come accadde in perfona ..di Lazaro : 
il veder faziato un. Popolo di cinque 
mila, perfone con cinque pani e due 
pcfci, -, come . avvenne colà nella 
Paleftina: il vedere un’ Uomo riforge* 
re dopo tre, giorni della- fua morte ^ 
ed ufeire da un fepolcro chiufo , e 
cuftodito da molta gente , ed indi al- 
la p refe nza d’ un gran Popolo fa lire 
al Cielo , come avvenne a GefuiCri- 
fto . Chi . mai può dire* o immaginar- 
li che tali miracoli fian fucceduti per 
virtìi della Natura.? : . 

, In quanto poi alla .forza .de’ Demo- 
ni ^concediamo che Dio permette alle 
volte ^ eh’ eflt operino alcuni ^preftigj 
( come operarono per mezzo de’ Ma- 
ghi di Faraone ) : i quali per altro non. 
fono veri, miracoli ma illufioni, le 
quali non hanno hè fufliftenza , • nè 
durata , come 1* ebbero i Miracoli dì • 
fovra mentovati . Ma non permette 
mai Dio che tali preftigj .fi facciano 
da’ Demonj in conferma d’ una falfa. 
Dottrina* onde gli Uomini s’induca-., 
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“ ì 

no poi a credere errori contrada vera 
Fede .-Sicché trovando noi tanti veri 
Miracoli operati in conferma della 
; Dottrina della Religion Criftiana , e 
niuno in conferma' della Dottrina del* 
V altre , dobbiamo dire eh* ella fola è 
la vera • . 1 . ? - < 

Che poi i Miracoli di fovra rap- 
portati ( oltre tanti altri jter brevità 
oraelfi ) fian veri ed indubitabili 9 fi 
prova’ dalle fieffe Divine Scritture ia 
cui ftan reg idrati , effendochè parte di 
efli fon- deferitti nef Vecchio* Tefta- 
mento , la veracità del quale già di 
fovra fi è provata * . e parte nel Nuo- 
vo, -in cui vengon riferiti da* Difce- 
poli di Gefu-Grifto , i quali andando 
incontro a’ tormenti- ed alla morte per 
la verità della Fede j non potean cer- 
tamente per fine umano intender d* 
ingannare i- Popoli'.* o almeno non 
potean> penfare d’ ingannare i Giudei j 
i quali , fe i fatti ;non follerò flati 
veri j chiaramente avrebbero* fatto* co- 
cker 1* inganno r nè fe ne farebbero 
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tanti convertiti • Tantoché i nemici 
de’ Criftiani , come Svetonio , Celio , 
Giuliano, Porfirio , Luciano , quelli 
parlando de’ Miracoli di Gefu-Crifto , 
cercarono bensì d’ attribuirgli ad ©pere, 
del Demònio > ma non ebbero ardire di 

negare la verità de’ fatti • 

* • 

, ' j * . •' « • * 

€ A; P. Illè 


IPcgli Errori infegnati da alcuni Mo- 
derni contra la Materialità del 
corpose la Spiritualità del P 
Anima \ E fi prova 
l r ma y e l'altra^ 

' ; • ‘ ì C : ? * • - 

' «V . 

C irca lo Materialità di tutti i cOr- 
pi,.non v* è mancato chi P ha 
negata • L’ Jnglefe Bereley ha procu- 
rato di (labi lire un nuovo Siftema dell* 


Ideali fino , dicendo ehe tutti gii Uo- 
mini , i Cieli , i Monti , le Città , i 
Mari , e quanto y* è di fenfibile , non 
fono corpi , ma una mera idea men* 
tale, mera apparenza , ed illufione,. 

Que- 


Parte li.' C#p*llJ. 79 

Quello Si (tema quanto fi* mfuflìften.* 
te e ridicolo, ognun lo vede; e per- 
ciò non occorre affaticarci a confi*» 
tarlo . Solamente vorrei dimandare a 
cotefto- gran F i lofofo : Stdunque tut- 
ti gli Uomini fono idea ed illufione ^ 
voi Signor Bercley y ette non potete 
già edere illudono , mentre fiete il 

logge tto di tutte qUéfte r tìlufioni , di', 
temi da chi liete nato ? liete nato da 

altri Uomini ? o fiere venuto dal* nien-- 

•• * . 

te ? o flètè eternò £o fiere Dio ? Ma 
fe liete Dio , fiere' un Dio troppo al- 
lo fpropofito , perchè fiete un Dio pie- 
no d* illufioni . Ma paliamo avanti * 
- Altri come Leibni^o ^ e fflòlJtO'k&w 
fognato e detto, che le follarne 2 ( dà 
•dì chiamate Monadi ) le quali com- 
pongono Ogni corpo , fono -indivi fi bi- 
li, e perciò immateriali . L’ origgine 
del#‘8|$*o f errore è fiato -il dire , eh’ 
offendo ogni corpo di vi (Ibi le ,- egli vien 
comporto di parti infinite r poich’ e fi. 
fendo materiate ogni parte- di . quello 
corpo , ben ella può di viderfi in infi- 
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ulto . Ma quelle parti infinite fon fi- 
ocamente indivifibili , e la natura non 
Oa forza di far quella divifione realt 
infinita di parti ; dunque . ella è una 
divifione puramente mentale . E da 
ciò ne deducono , che non potendoli 
quelle parti fificamente feparare , .ma' 
iolo mentalmente , dee dirli ch’ ogni 
corpo è com pollo di parti immate- 
riali . 

Ma fi rìfponde che 9 dato per ve- 
ro il Siflema Arillotelico , che . ogni 
corpo fia compollo di parti divisibili 
in infinito- : .e fia falfo quello degli À- . 
Jtomilli , che danno le . parti {empiici 
indivifibili ( il quale aneli* è probabi- 
le ) * non perchè , diciamo * le parti 
fono indivifibili realmente .fecondo le 
forze della Natura , perciò .fon anche 
immateriali ; poiché quantunque la Na- 
tura non polfa dividerle , può nqp pe- 
rò dividerle Iddio colla, fua Onnipo- 
tenza : ma Tempre elleno rellarebbero, 
come, fono , materiali ; altrimenti fe„ 
follerò immateriali 7 non potrebbero 

co- 


i 


/ 
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corti tu ire un corpo materiale , come 
ora lo . corti tuifcono , perchè una cola 
immateriale non può dar la- materia 

che non ha. ' ^ 

. Altri por han voluto togliere alTAni* 
marimmortalità,.e perciò han cercato di 
torle la Spiritualità . Così ha cercato di 
fàre Tempio Penedetto >Spino%a , il- qua* 
le ha infegnato ( come* di fovra ab- 
biam • veduto ) non eflervi nel Moiv 
do che una fortanza materiale 9 paf- 
fiva* in - quanto - ella è erte fa : , attiva 
in quanto * è penfante ; dicendo poi , 
che tutte le cofe fenfibili fon . modifi- 


cazioni della materia- partiva ertela, 
e tutti i penficri fon modificazioni 
della materia attiva penfante . E da 
quefto errore non^ é fiato lontano, il« 
Filofofo Giovanni- Lokc yrnentr’ egli- 
in un modoT furbo almeno ha porto in 
dubbio , fé il penfàre , e ’1 decorrere 
convenga alla materia : Noi ( dice ) 
non farem giammai' forfè ’■ capaci di co* 
no f cere , fe< un ejfere puramente materia- 

le penfiyo no . E col. Loke s * è unito 
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il Signor Voltaire nella) tua Letteri 
igv dicendo : le fono còrpo , e penfo 
le non fo ài vantaggio * ,Ed indi fog 
giunge, che noi non lappiamo, fel 
proprietà della materia ripugnano ve 
ramente al penderò . - Ma il capo d 
quello falle Siftema della materia pen 
Xante r è fiate 1’ empio Temmafo Hobei 
I noli-ri Autori; con > lunghi e bei 
formati difeorfi confinano ^ c fan ve 
dere l’ in fulfi (lenza di quelle Siftema 
IMa.io. in breve rifpondo così No 
vediamp in noi due forte di. proprie 
tà , vediamo moto * e penfiero : eften 
fione , e difeorfo - Dico che quelle du< 
proprietà non mai poifono unirli ii 
una medefima foftanza. , fenza che 1 
una. diftrugga l’altra » Ma perchè ( di 
cono i Contrarf; ) non può forfè Dk 
colla fua Onnipotenza dar quelle dui 
proprietà alla fola foftanza materiale \ 
Siccome già le dà la proprietà di e« 
ftenfione , e di moto , perchè non pué 
darle ancora la proprietà di peniate, 
c difieorrere ì Nò, diciamo , non puè 
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Dio unire nella maceria f almenodel- 
la cobituzione prefènte ) alla proprie», 
tà. di ebenfione e di moto anche la 
proprietà di penfare e difcorrcre, con 
far giudizj; , e raziocini • , come ve- 
diamo che prefememente fanno gli 
Uomini . La ragione è chiara , Fér 
fare il giudizio , bifogna nello beffo 
tempo concepire diverfe idee • e per 
fere ih raziocinio , bifogna unire an- 
che nello beffo tempo divelli giudizj. 
Or quebe .diverfe idee , e quelli di- 
ver fi giudizj,. come polfono nello bef- 
fo tempo concepirli , ed unirli nella 
feftanza : materiale ? Dicono che tali 
giudiz) e raziocinj fi fanno dalla ma- 
teria, o Ife dal cere bro per i diverlì : 
moti del medefrmo , con lo fpingere è 
refpingcre le parti materiali ; che per-' 
ciò chiamano quelli ’ moti •detoni , e‘ 
R-ea^oni : avvenendo in ciò quel che' 
avviene nelle corde, lè quali allorché' 
fon prelfe dalla mano,, per virtù del 
moto efebico cedono , e poi rifakafto^ 
Or ciafcun moto di quelli rapprefen- 
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ta la fua .di ver fa idea j. e : così poi fi 
fanno^i giudizj , e’ i*aziocinji Ma ri- 
fpondo : Per fare il giudizio, e tanta 
pik il razioninio,. biiògna che le idee 
fi percipifcano nello fteffo . tempo • or 
fè per via de’ fuppofti moti della ma- 
teria. avelie a formarli iL giudizio * non 
potrebbe mai alcun giudizio formarli, 
poiché il primo moto è difilato di tempo 
dai fecondo, anzi elfendo contrarj, il pri- 
mo vieti diftrutto dal fecondo , e quan- 
do s’ha da formare il giudizio (: che 
farebbe il terzo- moto )., allora già fon 
terminati, tutti-, due. gli antecedenti:. 
Replicheranno .* Nello fteffo tempo il 
cerebro con uno fteffo moto fpinge 
ovanti divertì atomi con.diverfe figu- 
re ,, che fono . le di verfe idee , e così 
£ fa il giudizio .*Ma lì rìfponde. : An- 
ehe fuppofto ciò, che le di verfe: idee 
foffero nello fteffo te mpo figurate da di- 
vertì atomi, tuttavia elfendo queliti ma- 
teriali, e per confeguenza ciechi , 1* uno 5 : 
non la; la figura dell’altro, e però non pof- 
fono mai. unirli a/orn»re il giudizio. BL» 
,■ ^ . < fo- 
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fbgnarebbe dunque , che Tempre vi foflc 
un* altra foftanza , non materiale e cieca, 
ma veggente e ragionevole, la quale unif- 
se infiemc,cd in tende fle nello neffo tem- 
po le idec rapprelcntate da quell’ atomi, 
così ella ;for mafie il giudizio » . 
Veniamo ad; un', altra rilpoft» anche 
convincente . La materia non- può da*, 
re altra idea . che di materia; Se dun<- 
' que i’ Uomo non . a ve fife l’ Anima fpi- 
rituale , ma folamente materiale , come 
potrebbe- la fola materia .dargli ridea 
della Giuilizia * della Bontà , della Pru- 
denza ? come dell* eternità, della xe- 

% # ^ 

dazione, de* nùmeri , della propórzio-. 
ne d*gli oggetti , delle cognizioni uni- 
verfali ? come della • proprietà e * na- 
tura delle cofe , e limili > che fon cer- 
tamente tutte fpirituali? 1 d . 

: Nè vale a dire, che quelle cogni- 

zioni vengono dall’.imprefiìone che gii 
oggetti .materiali fanno . fovra gli Or- 
;ani ... noftri , donde : procedono poi i 
àntafmi che fi formano nell- immagi- 
nativa , ofiafantaha , là ?' quale è pu- 
è i ra- 
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ramente materiale < Poiché £ rifpon* 
de per prima ,■ che ciè non avviene 
lempre, ma {blamente quando le ca- 
gi talioni fon di co fé materiali, ma 
non quando fono di verità mene fpr« 
rituali , come fono gli affiorai , o le 
idee della Giuftizia , della Bontà , e 
dell’ altre cofe dette difovra. Ma an- 
cora quando i pcnficri.fon di cofe ma- 
ria li , e*i penderò procede dal fantafma, 
il £an t afra a è materiale , ma il pen fiero 
è tutto Ipirituale : poich’ali non è già 
colorito , nè ftefo . in > qualche figura 
quadrata ,> o triangolata , come dovrcb# 
ce elfere , fe fbife materiale .• E che ’l 
penderò , o ha giudizio fi formi dalia 
ipirito eh* è nell’ Uomo, chiaramen- 
te! fi conofce dal fapcre , che alle vol- 
te la fantafia rapprefenta qualche cofa 
che non è così, e lo fpi rito colia ra- 
gione 5 la corregge. Per efempio , fe 
ila un remo mezzo nell* acqua, la 
fantafia lo rapprefenta rotto : ma fin- 
telletto di*, è ipirituale’ conofce ch’è, 
fa no y e quell* apparenza 1 proviene dal- 


! 


Parte IL Cap* 1U* Zj j 

la. rifrazione , e riflefiìpftc «de*. raggi ; 

Or quello giudizio non viene certa- 
mente dalla famafia materiale ,< perchè 
fecondo quella avremmo, da giudicare 
che ? 1 remo è. rotto ; dunque provie- 
ne daliafpir.it© che. ben corregge- col- 
la ragione f errore, della, fentafra ^ef-, 
fendo evidente , che -dii corregge 
dev 1 efifer piti faggio di chi è corretto.; 

Di pili , fe i’ Anima fofle materia- 
le y no« potrebbe a . lei pervenire alcun 
piacere y.fe non per mezzo c del l’im-. 
predone, fetta fù i fe-ftG * ; ma noi . ve- 
diamo , che 1’ Anima, è capace di’ go- 
dimento che non dipende da’ fenfi^o- 
m* è il diletto , che pruòva un : Dot- 
to in . Scovrire una verità Speculativa, 
in trovare una ragione,, una ti Ipoila, 
nell’ inventare una macchina tnatema- 
tica > , ecofe fimili ..Or quello godi- 
mento non- gli perviene certamente dal, 
lenfo; del tatto, della villa , dell’ udi- 
to Dunque ^dobbiamo dire , che l’ A- 
nima è piu che materiale;. , e* che: in 
Ui rifiede un* intelletto fpirituale ,ea- 
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pace di tali spirituali piaceri : Inoltre, 
la libertà - che certamente fcorgiamo in 
noi , in volere o non volere una co* 
fa , in accettare o rifiutare un dono, ciò 
rende noi certi che abbiamo un’Anim» 


fpirituale ; altrimenti , fe quella liber- 
tà foffe materiale , potrebbe impedir- 
cela* una 1 potenza - citeriore ; per efem* 
pio, ben alcuno potrebbe impedirci il 
vedere con chiuderci gli occhi , l’afcol- 
tare con otturarci le orecchie'; ma 1 

• m • . JT 

niuno può- impedirci' il penfiero di vo- 
lere, o non volere ; Dunque il pen- 
fiero non è materiale é • 

Dì piò, fe l’Anima foffe materiale, ella 
farebbe neceffariamente determinata a: 
fare ogni cofa , a cui la materia col Tuo 
illinto 1’ inclina e col fuo : moto la 
fpinge . Ma noi vediamo che T Uomo, 
alle volte fi aftiene da certe azioni, 
benché dilettevoli , a cui fi fente già 
fpinto dall’ inclinazione > de* fenfi , e 
perchè ? perchè la- ragione gli detta , 
che quell’ azione gli 1 nuoce, o non gli 
conviene » Anzi quante volte alcuno 

ab- 
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abbraccia . cofe tormentofc r moffo dal- 
la ragione la. quale gli propone il van-, 
raggio eh* egli riporterà da quel . tor- 
mento, ? Qual iftinto mai della ma- 
teria potè indurre i. Santi Martiri ad 
abbracciare gli ftrazj , e la morte , fe 
efiì non follerò dati perfualì a ciò fa- 
re dalla ragione l Dunque ( conclu- 
diamo ) fe 1* Uomo è libero a fare , 
o fofpendere le fue azioni , egli non 
è materia , .ma fpirito • perchè .fe fof. 
fe materia , dovrebbe neeeflariamente 
dipender da quella, ed efler.coftretto 
ad operare tutto quello , a- cui la Ma- 
teria col fuo moto, lo determina * . .. 
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L A prima prova della Immortalai 
tà dell* Anima è il confentimen- .. 

' ** . *4 ,1 

to comune in ciò di. tutti gli Uomi» * 
ni . Il comun confenfo . feriffe Giee* 

i» ' j. * y * • _ • • 4 1 v • ^ ^ 

rone (. Ub* 1 . qu.Tufe. ) è come una 
v . . .... l*g&^ 
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legge della Natura ; Onde poi dì fife 
che il pili- grande argomento aprova- 
-re.F Immortalità dell* Anima > era il 
•fentimento che dì ciò -hanno avuto 


tempre , ed uni verbalmente tutte te 
Gemi : Omni autem m re con [enfio omnium 
Genùttm lem Natura putanda eft »- %Atque 
hac ita Jentrmus Matura duce , mUd 
r aliene mdlàque , do&rinà , maximum 
veri argumerittm eft r Matmam ipfam 
de immortaliti e . animorum tank am j in- 
dicare . E - prima -già F avea detto Pla- 
tone ( in Mem. ) -/ {kùcumque Pes- 
tarum divini fmt hómims y tradurti A- 

nimam effe Immortale* n *. . «v* 

Per fecondo li prova quella Immor- 
talità , dal \:vedere che ciafcun Uò- 
mo ha defiderio di eternarli nella memo- 


ria de’ Poderi o colla penna, o coile azioft i 
gloriole. Elfendo dunque comune quello 
tenti mento agli Uomini , è legno (cerne 
abbiam. veduto: di fopra)cfr* è delia Na* 
tura ; e fe è della Natura, egli deve 
tenerli per veridico perchè la Natu- 
ra non opera in vano ,, neinge ritee 
fentimenti fallì • Per 
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"Per terzo, provata già le fi (lenza di un 
Dio perfettiffimo , d’ infinita Bontà-,, 
e d’ infinita Giuli fzia .( come provam- 
mo nella Parte Prima al Gap. - I1L ) , 

. fe n’ inferi Tee chiaramente che 1’ Ani- 
me fono Immortali. Noi vediamo in 
quello Mondo tanti Gialli umiliati e 
tribulati y ed all’incontro tanti Iniqui 
efaltati ; dunque fe Dio è giullo, vi 
ha da efiere un' altra vita , nella qua- 
le abbiano ad effere premiati i Giuli i, 
e calligati gP Inìqui . Dimanda Gere- 
mia al Signore ( Gap. iz, v. i. ): 
Juflus quidem tu es Domine , <■ quare vis 
mpiorum profperatur ? £ rifponde ,, che 
Dio tollera quell' empj nella prefente 
vita , ma conforme i capretti polli nella 
rete fi riferbano al macello ,. cosi Egli 
riferba gli fceilerati al calligo eterno 
j nell' altra . vita,, come - vitti me delia fua 

infinita Giuftizia w E ciò non è fola- 


mente dogma delia Religion Cri diaria, 
ma feriti mento comune anche degParf- 
tichi Gemili » Cosi de' Greci tenne 


Omero , Efiodo ,. Pitterà , Zenone , 
•< >*. e Pia- 
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« Platone con Mofeo, ed Orfeo: e 
.de’ Latini Virgilio, Orazio, ■ Proper- 
zio , Seneca , e . Cicerone , il quale 
f (: nelle Quejit, Tu [cui. ) riferifce che 
■Socrate avendo in- mano il. vaio dei 
veleno , di cui fu condannato a mo- 
rire, diiTe: Qui' fe hwnanis vitits conta- 
tninaffcnt , his deviunt quoddam iter effe 
fclufum a Concilits Deomm * Qui etiam 
fe intcgros caftofque fervajfent , ìbis ad 
silos redìtum facile '.patere ... Nè': vale il 
dire , che il piacere ohe porta feco la 
ftefla virtù -, c la pena che. porta il 
vizio y fono il premio* de* Buoni e *1 
caftigo de’ Malvaggi /.poiché il pre- 
alio ,e* *1 caftigo riguardano: la Giufti- 
ftia.vdl- Dio ,; che comanda le: virtù , e 
proibifce i.. viz) *. onde- la mercede,, e. 
la * pena . fono eftrinfeche alla virtù , * ed 
al vizio ; e perciò ,, non da noi ftefli 
ma «dal medefimo Dio debbono a, noi 
difpenfarfi . Oltreché ancora ne’Buoni 
le péne* di quella vita-,, come fono, il 
timor della colpa 1 ? incertezza dell* 
eterna falutc , le avverfità che gjor- . 

nal- 
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fralmente affliggono ., fon tante che di 
£ran lunga fuperano i piaceri che re- 
ca la virtU^ ond’ eflì , fe non vi fof- 
fe -la vita eterna , reftarebbero fenza 
ricompenfa . • Nè" all’ incontro a’Catti- 
vi farebbe Sufficiente caftigo il rimor- 
fo che provano de’ loro peccati ; Tan- 
to pili che ne’ Cattivi , ■quanto piU fi 
avvanzano le iniquità , tanto manca il 
rimorfo ; Dunque, fe non vi foffe la pe- 
na riferbata loro nell’altra vita, quei che 
più peccana,farebbero i meno caftigatf. 

Per quarto , fon certe appreffo tut- 
ti i Filofofi quelle due Maflime : la 
prima i, che i defiderio della ■ propria 
è piena felicità è infito in tutti gli 
Uomini-' dalla fteffa Natura : la fecon- 
da , che la Natura nihtl agit fruftra * 
Pollo i ciò, fe l’Uomo non potette giun- 
gere a confeguire la fua piena felicità, 
la: Natura in vano glie ne avrebbe 
dato il defiderio . Noi vediamo all’in- 
contro che niuno- in quella Terra , 
può metter pienamente felice. Dunque, 
fe non vogliamo accular Sa Natura d’ 
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ingiuftizia e d’inganno , dobbiamo cre- 
dere e (fervi certamente un* altra vita, 
e quefta eterna ( altrimenti la felicità 
non farebbe compita, anzi farebbe ella 
fi e (fa tormentofa,col penfiero che ha da 
fin ire ) , dove l’Uomo ottenga il fuo ul ti- 
mo fine di quefta perfècta^beatitudine w 
; Per (quinto la ragione foftanzia- 
le , che T Anima fia Immortale, è 
perche effendo ella' fpirituaie , e len- 
za materia , non ha parti capaci di 
dìvifione e corruzione -, e perciò è 
Immortale: Cìm fimplex ( feri fife- Ci- 
cerone de 'Sewffi. ccip. zi. )■ 'animi 
natura ejfet , mque haheret in fe qwtc* 
quam admixturn , nan poffe ean t dividi 
qitòd fi 'non poffit- , non. poffe int&àre * 
E (fendo dunque l’Anima fpirituale, per 
fu a natura , dev’ .effe re anche- necef- 
la ria mente immori ale , perchè non ha 
principio di corruzione che la diftrug.. 
ga ; Non fi nega che Dio colla fua 
Onnipotenza ben potrebbe diftrijgger- 
la- , ed annichilarla* ma allora opera- 

rebbe da Sovrano , non già come Au- 
tore 
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tote della Natura , mentre ‘come As- 
tore Egli non lafcia di confervare 
ciò che di fka natura b immortale . 
; . Ma foyra tutto a . noi Criftiani ba- 
j fta la; Fede , la quale ;c infegna a 
credere che 1 *. Anima è Immortale . 
Così c’ infegnano le Divine Scritture.* 
Ne’ Maccabei. ( Uh, %*c, iì. v. 4 6 , ) 
abbiamo che Giuda Maccabeo jèce of- 
ferir facrificj ; per ie Anime de’ Defun* 
ti in. un conflitto . In S. Matteo ( io* 
a 8. ) fi dice : N olite, timere eoy qui oc* 
cidunt corpus , animant autem occidere non 
pafjunt * fed timete eum qui poteftatem 
habet .mittendi .animant in Gchennam 
ignis , E nello fteflo S. Matteo . ( al 
cap, 18. ) abbiamo che fui Monte Ta-. 
borre apparve Mosè ed Elia a villa di. 
Pietro , Giacomo , e Giovanni 
. Così' ancora in&gnano i Concilj , 
come il Sinodo VI. AB, a 8. e ’1 Si- 
nodo VII. AB, 1. E pih fpecificamen- 
te il Concilio Lateranenfe fotto Leo- 
ne X. dove fi diffe : Damnamus omnes 
ajferentes , *Amtr>am JntelleBivam mor- 
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talem effe , & hoc in dubium vertente^ 
xum illa , non folhm per fe , Ù* effen- 
ttaltter exijtat , verum & e ft Immortalisi 
Nè olla il Tetto deli’ Ecclefiafte 
( cap. 3. vi 19. ) dove fi dice : Idcir- 
co unus interilus e fi hom'mis , & jumcn - 
forum , utriufque conditio . Dun- 

que potrà dire- alcuno :.Ecco che la 
fletta condizione eh’ è- delle .beftie , b 
■anche dell’ Uomo • fe le beftie fono 
mortali ^ anche T Uomo è mortale • 
Ma avertali , che il Savio appretto fpie- 
ga , come intende effer la fletta la con- 
dizione delle beftie , che dell’ Uomo : 
Si cut moritur homo , fic & illa mortun - 
tur . Vuol dunque in ciò folamente 
dire, che conforme muojono le beftie, 
così anche muore T Uomo; ma. non 
dice , che muore 1 ’ Anima dell’ Uomo, 
. Più difficile fembra il Tello feguente 
al verfo 21. dove Sala mone feri fle co- 
sì : 'Quis novit , fi fpiritus filiorum A- 
dam afeendat furfum ? & fi fpiritus ju- 
mentorum defeendat deor finn ? cioè a cor- 
romperfi nella terra ? Quello patto al- 
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• tri Interpetri Io (piegano, ponendo 

quelle parole in bocca agli empj . Al- 
tri , come Calmet , dicono che qui il 
Savio muove il dubbio, fe l’Anima 
dell’Uomo fia immortale, o mortale 
cóme quella delle beftie,e poi lo rifolve 
al cap. 1 2. Sia come fi voglia, è certo che 
Salamone dichiara nel detto cap.i 2 .verf. 
7. che nella mòrte il corpo dcH’Uomo 
ritorna ad efier terra,ma lo fpirito ritor- 
na a Dio che l’ha creato : Et revertatur 
pulvis in tttram fuam , & fpiritus redeat 
ad Dettm qui dedit illum ; col che (piega 
chiaramente, che lo fpirito non muore. • 
Oppongono a ciò gl’increduli, che 
le beftie anche hanno, la cognizione 
di pili cofe particolari, e fpecialmen- 
te la memoria de’ benefizj, e de’mal- 
trattamenti dagli altri ricevuti • onde 
fi vede che abbiano un principio im- 
materiale : e pure le beftie fon mor- 
tali. A quello da alcuni fi ri fpon de, ch’el- 
leno fon pure machine materiali fenza 
fpirito . Da altri ,’ che fon comporto 
di foftanza fanguigna ripiena di fpiri- 

E ? • r 
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ti , ma che qucfti .{pirici fon materia* 
li Da altri ( e quello forfè oggidì è 
il Stilema più abbracciato }, che quan- 
tunque le belile abbiano un principio 
immateriale,, benché molto imperfet- 
to* nu Radi meno intanto fon morta* 
li, in quanto Iddio l’ha create in fer* 
vigio Mi' Uomo ,. c lènza ufo di ra- 
game ; ;e perciò non e (Tendo elle ca- - 
paci di premio o< di pena , allorché 
compi fcono il loro ufficio, Dio lafcia 
di confervarle, e cosi r affano annichi- 
late . ALL’ incontro T Uomo, eflèndo 
creato per la Gloria d-un Dio eterno, 
ed effendo da Lui dotato, di ragione , 
e per conièguenza. degno di merito . e. 
demerito., che non vediamo rimune- 


rato , o caligato a baldanza in quella 
vita non. folo per T autorità delle fa- 


cce Scritture , ma anche, per una Ta- 
na filofofia • lo. dobbiamo credere im- 


mortale ... Oh; la gran fapienza de Spi- 
nti Forti, eh’ effendo immortali , va- 
gì i on farli mortali ,, limili alla belìi e ^ 
per vivere . da beffi® fenza legge , e, 
lenza ragione I CAP. 
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Deir Eterniti del Premio , e della Pena 
:v della vita futura • 


A Ragione ; quella Terra fi chiama' 
Valle di lagrime , ■ mentre ciafcun 
"Uomo vi (la pollo a patire.* Homo 
nata* { dille Giobbe 14* *• ) brevi vi- 
vens tempore ) repletur tnultis mi ferii* . 
E’ vero che.! Malvaggi fono i pili in- 
felici: fu quella Terra, poiché oltre le 
pene efterne della vita umana , hanno 1 
il tormento interno della cofcienza * 
ed' effendo privi della Divina' Grazia, 
fon privi àncora d* ogni interno fol- 
lievo * Dovc air incontro i Buoni , 
quantunque nellellerno fieno afflitti f 
tvulladimeno nell’ interno fon conlòla- 
«( dalla Grazia Divina che godono i 
Ma non per tanto ben fon tributati 
da tante pallio ni e timori , che le pe* 
ne molto: avvanzano la pace che go- 
dono • E dall’altra parte 1 Viziofi non 
fono in quella vita puniti come mc- 
.S - E 2 Titano 
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ritano , anzi fpeffo vedonfi>efli ne’be- 
ni eftcrni pih profperati che i Giufti* 
Da -ciò fi ■'•feorge 'Che quella Terra è 
luogo folamente di merito , ev’è un* 
altra vita , dove Dio premia i Tuoi fe- 
deli , e cartiga i trafgreffori delle lue 

Leggi • / . ‘ j } /’ - 

- Ciò viénci confermato dalle Divine 
Scritture , che fon piene di promefse 
e di minacce per la vita eterna- ; Sic- 
ché . nel fine de* fecóli a’ Giufti farà 
detto dall’ eterno Giùdice .* 'Venite dtt* 
nedifti , pofsidete Regnum&c. Ed a’ Re- 
probi : Dtfcedite a me maledici in 
ignem aternum.. Matth. cap. 25. 

Nè vale à dire-( come di con' colo- 
ro che voglion liberare i Reprobi dal- 
Ja pena eterna ) che il fuoco farà eter- 
no, ma non già la. loro pena - poiché 
fi rifponde per prima , che le quello 
fuoco è flato già creato da Dio , non 
per altro che per caftigo de* malfatto- 
ri , • come dicono le Scritture : Jgnis 
fuccenfus efl in furore meo. Jer. 15*14* 
Si quii in me non man ferii .« ..•«>//#- 
. ' gent 
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geat ewi», & in ignem mittent . J§. 
c*p, 15. Che ferviva a crearlo eterno^ 
fe non a vette avuto adefsere un’ e ter- 
no {frumento da caftigare i peccatori? 
Si rifponde per fecerrdo , che fe dal 
citato tetto non abbiamo efpreffo che 
la pena fia eterna , >J* abbiamo non pe- 
rò da molti altri tetti . - Eccoli r Et 
-ibunr in ■ fappiicitrm sternuto • ifii auteto 
4n .vitato aternam . TAàttk. cap.Z $ .(' Sic- 
ché, conforme a’Giufti è* data in pre- 
mio la vita eternatosi a’Reprobi in p"na 
il Supplizio eterno ) . j Qui pcenas dabunt 

in irìtèritu aternas af faci* Domini, 2* 
Teff. cap. 1. Verrnis eorum non morie - 
tur . Ifa. 66. 24. Dabit enìm ignem , & 
■Verme s in carnet eorum . ut urantur . & 

m • %. ‘ 4 , * * 

Jentiant ufque in fempiternum • Juditì 
16. 2 1 . Jn /lagno ignts , & fuipburis cru - 
dabunt ur die ac notte- in , feeula fecido* 
rum * Apoe. cap. ixyj Qutetent .morte-m^ 
& non mvenknt / deftderabunt mon i 
fugiet more ab eis •. eod. Apoc.cap.g, 
V.'ò. Ciò -fu anche dichiarato dal Si* 

'* « . T * 

nod# V. fotte- Vigilip Papa , coma ri- 

E 3 fe- 
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ferifeono Evagrio, Niceforo , Teofane, 
Fozio , ed altri appreffo Toumely (Pra- 
tlc 8 . T beai. Tom. 2 . pag. nubi 115 .) 
dove fu condannato Origine che dille: 
: Omnium impiorum Hominum ^ & etiatn 
Dcemonum tormenta finom habttura P Lo 
fleffo dichiararono il Sinodo VI % %Aft. 
18. e :VII. *A8. 1, E’i Lateranenfe IV. 
ediffe ; Reprobo* in poenam aternam bu~ 
ros . E lo fteffo il Tridentino Seff. 6 . 
; top. 25 . Sejf.. 14 . cap. 5 . , 

M a quale gi uftizia è quefta, dice uà 
Moderno incredulo , otre: una pena 
eterna ad un peccato ; momentaneo ? 
Rifpondiamo t che la Divina Giuftizt? 
ben : efigge quello caftigo eterno per 
Ì ©ftefa .* latta a Dio , per più ragioni 
evidenti . La prima, perchè eftendo 
ietta? un delitto di malizia in certo mo- 
do infinito ( come dice s, Tornatalo 

Opwfe. 3* top. 83 ,)a riguardo del di- 
fprczzo che fi fa ad un Dio d' infi- 
nita Maeftà, fe gli dovrebbe una pe- 
sa infinita; ma perchè la creatina non 
è capace 9 una pena incùta nell' in» 

l 3 ten- 
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, ttnfi orde , giuliaìiiefite fe fé ià ufll pt^ 
na infinita nell’ ■eftenfìone •• E dop* 
( maidìce S. Agoftino [ lìb. ai. de Civit. 
top. ri»), rifpondendo direttamente ali* 
v oppoflzione de* Cdtirrarj , dove Ita 
Ha lègge , che il tempo della pena abbia 
ad eflere eguale al tempodel peccato? 
v Anche lè leggi umane dannotaftigfii per 
petui per tutta* levita a’délitti enormi. 

. f La feconda ra|rone : Conforme .1* 
Anima è là vita del corpo y cosi. la 
'Grazia è là vita deir Ànima *.e per- 
ciò il peccato grave fi chiama . tnor- 
tale perchè priva ì* Anima della : vi» 
* ta della ' Grazia . Or ficcome quando 
alcuno uccide 1* Uomo, là mòrte - dii 
corpo? è irreparàbile lenza un miraco- 
lo della Divina mano * cosi quando 
un peccatore' uccide 1* Anima fua col 
peccato y è certamente irreparabile la 
morte dèli’ Anima E* vero che fin 
quella vita fùole Iddio par fu a 
Mi le ri cordia cól perdono rellituir la 
vita della fua Grazia a molte; Ani- 
me che l’ han perduta 55 : Ma:ciò 
>.•>> E 4 .lo 
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Jo fa fidamente in quella vita , neìi 
già nell’ altra , mentr è legge stabilita 
dalla Tua Providenza d’ ufar mifcricor- 

' * ' y . » 

dia nella vita prefente temporale , e 
non già nell* eterna . 

La terza ragione : Dio in quella 
"vita perdona il peccatore , ma il pec- 
catore che fi pente della fua colpa * 
altrimenti neppure Dio potrebbe per- 
donarlo . Ma il pdkatore morendo ih 
peccato, è abbandonato dalla Grazia; 
anzi la fua volontà reila talmente olii- 
nata nel peccato , e nell’ odio di Dio, 
"che quantunque Dio voleffe perdonar- 
lo, egli , rifiutarebbe il perdono, e la 
fua Grazia . Il dannato rifiuta ogni 
rimedio al fuo male *, e perciò: è di- 
sperata la fua cura . Quare fa Bus ejl 
.dolor- tneus , perpetuai , & plaga mea 
defperabilis renuit curari? Jer, 15 • iS. 
; Sicché, effendo eterna l’Anima , f co- 
me fi è provato di fovra ) , ed ef- 
fondo eterno il . fuo delitto , eterna 
- Idev’ eifer anche la fua pena , come di- 
■ ce S.Marco(wp.3.).’lVo» babebit remi f sto* 
* { - nem 




f 




peto atetnam y ftd m*s wt aternl dtliftfc 
Dipiù, jl peccatore da sè nqn pu£ 
placare Dio nè il fup pentimento può 
dare degna iqddisfazione alla ; . Divinp 
Giuftizia offe fa : Intanto . egli è perdo- 
.nato da Dio in quefta.vita in.quan» 
io», fe gli applicano i Meriti di Gefu- 
Grifto,,di cui in quella vita è capace, 
c.per cui. ia Divina Giuftizia vicn fpd- 
disfatta Ma nell’ Inferno , dove nulla 
eft rejemptìo , non può il Dannato, 
placai* più Dio , perchè non è più ca * 
pace dell’appiieazione de’Meriti del Rè*» 
dentore; onde refta incapace di perdono* 
Y Oppongono i Sociniani ; per i * eh» 
la, parola aternum non fempre fìgni- 
fìca eternità nelle Divine «Scritture 4 
ma fpeffo. lignifica ; una. lunga dura* 
zione , e lo- provano da diverfi tefti 
Si. rifpondé che, la r *uxnum$\, 

fua matura fignifica .certamente 
Jinfi.; ed è: regola certa de Teologi, , 
che de ^Divine ; Scritture debbono .in~ 
terpetrarfi nel fuo fenfo proprio e iJ lU* 
turale, femprechè,; le. mtcoft^oze,, del 

* ' - * * .9 p 
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lermonc non : obbligano ad altra intcr- 
petrazione * il che non è nel noftro 
- cafb , ma dee concluderli tutto l’op* 
follo da ciò che di fo vra • s* è detto * 
- Oppóngono per 2. il palio di S*Pao» 
lo : Cendvftt Deus omnia in increduli» 
+***) utomnium mijèreatuf. Rem, il. 
3** Onde vogliono ricavarne,, che la 
pena de* Dannati non farà eterna « Ma 
Spiega 5 S. Agoftino , intenderli il fud- 
detto tefto , non già della mi fe ricor* 
dia da uforfi a* Dannati , ma che Id- 
dio ficcorae ha «• alata mifericordia a* 
Gentili , così 1 * uferà agli Ebrei in 
chiamargli alla Fede •- ~ 

• Oppongono per 3. che conviene 
bensì a Dio faivare gli Uomini in 
eterno y mentre a quello fine gli ha 
«reati ma per la fìeifa -ragione non 
conviene alla Divina Bontà il dan- 


nargli in eterno v Si rifponde con S. 
Tommafo ( Uà* 3. ioti tra Genia eap, 
$5- : } che febbene Dio ha citati gli 
Uomini ' per 1* eterna felicità , nondi- 
meno ha voluto eh* eglino V acqui. 

•» fUflcro , 
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> Zafferò ,non {blamente colia forza della 
fila Grazia y ma ancora colla loro coopc- 
razione* Quindi è che fe gli Uomini 
non voglion cooperare alla loro' fata- 
te e fi dannano , la colpa è tutta lo* 
lo * Iddio , poi giallamente permette 
i peccati , co$ì per confervartil buon 
ordine dell’ Uni verfo r come ancora af- 
finchè maggiormente rifpleada là fe* 
1 deità de’ Giudi , conforme dice 1 * A- 
poftòlo ( i . Cor* t i . ) : Qpertet& ha* 
rtfes effe y ut &’ qui: pr abati ■ funt , - mfr 
nifefìi fianr in vobis. v 

• Oppongono per 4*che quella pena eteiv 
na de’Dannati confiderà, non già nel par 
tire eternamente, -ma nelleffere annichi- 
lati da Dio, dopo qualche proporzio- 
nata pena temporale; e fondano que- 
lla' falfità fulle Scritture , dove fi dice 
che i Reprobi faran perduti e mori r 
ranno: Nullumcft epcrimentum perdi, 
tioni .Job, 16. 6. Va fa ira apta in in * 
feritimi. Rem . Quelle voci ( di- 

cono \) perdine ,• interina ' lignificano cor- 
fumazione r e fine,.- Ma fi. rifponde , 

W * E 6 " ■ che " 
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che lo ftcffo A portolo ‘ dichiara che in* 
canto i Reprobi fi chiamano morti , in 
quanto fon privati per Tempre della 
villa «di Dio , e condannati alle pte 
ne eterne: Pcenas dabunt in interim 
esterna* a faste Domini * a> T ejf* cap . i . 
, i Ma jdice 1 * empio , Bayle : Le pene 
fi colli tuifcono per l’emenda de* Rei, 
p pure , per efem pio degli altri ; onde 
a che* ferve, il tormentare , in eterno 

t \ „ ; *- * * * 7 * • 


ì Dannati , dopo che non . vi farà pili 
fperanza nè della loro emenda , nè dell* 
c Tempio per gli altri ? Si rifpOnde per 
j. che. alcune pene fon medicinali;, 
altre vendicative-in caftigo della colpa. 
Per 2,. che la fuddetta regola corre 
ne giudiz] che fanno gli Uomini , non 
già in quelli di Dio : li Giudice urna* 
no nelle pene t ; riguarda folo il bene 
della. Repubblica ,, e perciò nel carti* 
gare non altro intende che 1’ emenda 
de- Rei o 1 * efem pio . degli altri; ma 
Dio in. punire i Dannati , non folo 
riguarda .l’emenda, e Tefempio^ma princi, , 
palliente intende la manifertazione de* 

Tuoi 
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fuor Attributi ; /Onde le pene . eterni 
de’ Reprobj , , quantunque /iella fine de 
fecoli . non .faranno utili nè per effi , 
nè per gli altri, faranno bensì utili 
jper far. rifplendere l’ ordine della Di- 
<vinà Giuftizia . - 1 ' ’> 

.Oppongono * per - ultimo collo .fleflo 
Savie : 1 Ma come s'accorda colla Bon- 
tà di Dia il permettete [peccati , - e la 
dannazione di tanti miferabili ? o Dio. 
non 'può impedire tanti mali, e 'non 
è, Onnipotente * >o - non vuole impe- ; 
dirgli j ed è Un ; crudele. Si rifponde:’ 
Dio creò il primo -uòmo* Adamo •reri'” 
to , col fenfo /oggetto alla ragione 
© colla ragione foggetta a Dio ; ma lo 
creò libero , sì che potefiè a fuo ar- 
bitrio appigliarfi al bene , o al male./ 
Adamo niervì in male di quella li- r 
bertà col peccare , . e difubbjdire a ! 
pio ^ e con tal peccato tirò fovra di ' 
sè ^ e de 1 fuoi Difendenti un’ immen- 
fn rovina , poiché fin d* allora reftò 
tutta difordinata la Natura umana, / 
intelletto . ottenebrato , il Xenfo coritia- 

• * • ■* A " 
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rio alla ragione , e la ragione inclina- 
ta al male «■ Dio per la fua infinita 
Bontà non lafciò di rimediare a que- 
lla difgrazia , e mandò’ il- ftìo Figlio a 
foddisfare per i* peccati degli Uomini, 
e, ad octener. loro per i Meriti d* un 
tal ; Redentore le grazie per Ben vive- 
re e per falvarfi ► E con ciò fece Dio 
conofcere così 1* Amore che portava 
all* Uomo ,» come anche la fua infini-; 
ta Giuftizia ; condannando il fuo Fi- 
gliuolò alla morte perde colpe! degli 
Uomini : ed inficine la fua infinita:. 
Sapienza, trovando un .modo si ammi- 
rabile * per rendere e pienamente (od* - 
disfalda la fua Giudi zia , e pienamen* - 
te' rimediata là rovina dell’ UomOj ca-> 
gionatagli dal’.fuo peccato v , • 

Or dopo ciò come poflbno dire gl* In* 
creduli , che non fi accorda colla Bon* 
tà di Dio la permiflione di tanti peccati^ 
c della dannazione di tanti Uomini.’Ma 
come ,maij( rifpondo )■ potè a far Dio 
meglio; conofcere- agli Uomini la Bon* 
tà che ha per elfi ? Qual maggiore di* 
. ; - - ; mo- 
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moftruxione di Mi feri cordi a , c d* À- 
tnore poeta darci il Verbo Eterno 4 
che di venire in Terra » farli Uomo 
come noi , e dopo una vita si umile 
è penofà morire per mano di Carnefici 
à fluì £ di falvarci ? , Che potea • far più 
Egli fe aveffe avuto a rifeattór dalla' 
morte il fuo mède fimo Divio Padre? 
Anzi , fe Gefu-Crifto foffe fiato un- 
fervo ,, e l’ Uomo foffe fiato il fuo Sir * 
gnoce «V che più avrebbe - potuto 5 fa re ' 
per dimoftrargli - ìL .** fuo affetto y 1 che 3 
dargli il Sangue e ; la Vita ? 0 ingra- 
ti tudine degli Uomini , che dopo a ve^ 7 
re uno Dio data la vita per loro amo- i 
re, abbiano a trovar fi tra loro alcuni- 
che neppure lo vogliano credere ,* è» 
giungano a negare ancora che* vi fia i > ( 
Ma come poi (: dicono ) con tutto 
ciò tanti : Infedeli , tanti Eretici ^ e v 
tanti anche de* Cattolici* fi -dannano? * 

a 

Ri (pondo t Bi fogna intendere , che* u 
danni del 1 peccato' fono fiati' troppo 
grandi ; ' poiché per lo peccato la* 
mente delti « Uomo è relitta ottene- 
bra- 
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bfata a conofcere le Veritàeterne ,1 a 
volontà è rimafta difordinata ed in- 
fettata dal fomite de’ fenfi ribelli, che 
continuamente l'inclinano al, malejOnde 
eiafcun deve uiare gran diligenza per 
conofcere, e diftinguere le ; maffimc 
vere ' dalle falle , - così circa la Fe- 
de , come- circa i, colturai ; dev’ egli 
poi fommamente attendere a fervirfi. 
de’ mezzi - che ci ha meritati e falcia-; 
ti Gefu-Crifto ; (, quali fono principal-* 
mente i Sacramenti , .e l’ Orazione. ).J 


perivi ver. bene j altrimenti 1’ .Uomo^ 
non può colle .proprie forze . refi.fle.re» 
àilefuggeftioni della carne , e del Demo- 
nio- Ma gli Uomini . per non privarli; 
de’ loro brutali , e v vietati ^ piaceri , ; 
chiudono:, gli occhi alla luce, trafcura— 
no di avvalerli de* mezzi perlai varfi, 
e: così peccano , e fi dannano « Lux ve -• 
nìt 'in mundum ^ & dilexerurit bomtnes- : 
tnagìs tenebrai , quàm. lucenti Joan.ig, 
Gl 7 . Infedeli chiudono gli occhi ;alla 
Grazia, ed al lume naturale della ra- 
gione , e perciò tanti rcftano privati 


. ? 
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per loro- colpa .* dei lume della Fede. 
Gli Eretici chiudono gli occhi al lu* 
me delf Evangelio , e della vera Chie- 
fa , lafciataci da Gefu-Crifto per Co- 
lonna delia verità . t * peccatori per 
fine , benché Cattolici , chiudono gli 
occhi alle regole della Fede, ed agli 
fìimoli della Grazia ; ed ecco come 
avviene , che tanti fe ne dannano » Ma 

j . • * 

con tutto che gli Uomini fono così 
pervertì, chi mai può comprendere le mi- 
fericordie , che continuamente - ufa lo- 
ro. il Signore ? A quanti . fuoi Servi 
ifpira , e dà il coraggio di andare con 
tanti incomodi e pericoli: a predicare 
ed illuminare gl’ Infedeli , e gli Eretici? 
Quante mifericordie u fa v co’ peccatori? 
quanto tempo gli affetta ? quante vol- 
te li chiama a penitenza f e quante 
volte ricaduti li tornala perdonare? 
^Non fi è trovato, nè. fi troverà cer- 
t amen te mai Uomo pili mifericordio- 
cogli Uomini v come Dia. è con 
noi • Eh fe la Milercordìa di Pio non 
fofsc infinita , chi mai fi . falvare.bb.ei 

"V' ' ■' " 'Chi * 
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Chi mai può fpiegare poi P Amore che 
porta Dio , e le grazie in ma mera bili 

che 'fa ' ad un*' Ànima che P ama ! 

* • 

Geffino dunque gl' Increduli almeno 
di negare ( fé non la vogliono ama- 
re ) P immenfa Bontà del noftro Dio. 


effi noii laici anò T di replicare, 
che Dio potrebbe impedir fé voi effe 
i peccati ,s e la dannazione eh tanti 1 ; 
perchè non Pimpedifce ? Perchè ( fi 
ìrifponde ) Dio non vuol togliere agli 
Uomini la libertà die loro Ha data'. 
Se impedifse i peccati potrebbonfi. 
gl* Increduli lamentare di Dio , che 
dopo avergli fotti liberi a peccare', 
€ foddisfarfi a loro arbitrio , poi va- 
glia ; privargli* della libertà loro già 
conceduta . Diranno : Ma lènza toglier 
la libertà , non potrebbe Dia dar lucé 
e grazia più abbondante a ci alcuno , 
come P ha data a tanti f Perchè ne* 
gare a Giuda la grazia data a S. Pie- 
tro ? Perchè negare al mal Ladrone 
la' grazia data al buono ? Perchè ra 
(brama le grazie efficaci che dona ad 
— al- 
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«lami r non le dona a tutti } Ma è 
obbligato Dio (. rifpondiamo ) di da- 
re a tutti le grazie fovrabbondanti 
che dà ad alcuni l Se fon grazie, el- 
le non fon dovute, nè Dio è tenuto 
a difpenlàrle » Balla a giuftificarc ■ la 
; Divina Bontà , che Dio doni a > cia- 
scuno gli ajuti fufficienti a poterfi Tal- 
vare r fe vuole - Ma perchè pili ad uno, 
che ad un* altro ? Se un Padre ((dice 
r empio Bayle ) potè (Te .liberar dalla 
morte tutti i Tuoi figli , non farebbe 
egli un crudele , , fe volefle fa Iva r ne 
alcuni ed' altri nò ? Ma qual confile 
fione d’idee porta feco quella forni» 
glianza del Bayle \ vi è differenza tra 
ia Bontà creata e finita , e tra la in- 
creata ed infinita * La . Bontà creata 
è neceffariamente dipendente e per» 
età nel comunicarli deve .. avere il fuo 
motivo , che principalmente deve ap» 
poggiarli nell’ Amor del Creatore r :c 
nella Gloria . di lui , ch’è 1- Autore di 
tutti i beni . Or s’ è così , un Padre 
che vuole ufar bontà a* fuoi figli J 

po- 
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potendo tutti liberar dalla morte ; dee 
farlo ; perchè una. taL bontà , offende 
fommeffa. alia grullizia , quella gli- dee» 
- ta che voglia per tutti - egual mente hi 
fuga di- quel male , che vuol per eia* 
chcduno di efli:E Dio vuole che fia in tal 
modo giuflo un* Padre nell- amare . Ma 
per T oppofto , la Bontà infinita * è in- 
dipendente neceffa riamente • ed <■ in sè 
medefima truova le ' ragioni -> tutte- da 
comunicarli-, La giuftizia* non le-prei 
fcrive niente . nella * difpenfa- de’ faoi 
behefizj ::";dapoichè *?■ niente è dovuto 
al niente . Or prima che la Bontà in* 
finita fi. foflfc comunicata agli Uomi- 
ni-, non fi : concepiva- niente fuori di 
Lei-, efienda ella • [a- Oaufa utìlver^ 
fate -, Le- intcliigenze r e tutti i gradi 
delle perfezioni fuppongono quella Cam- 
fa , ma quefla Caufa non na che lup- 
porre * , effendo da sè Chi» dunque 
vuol;- paragonar la Bontà di Dio eoa 
quella dell’Uomo;, non fa • che : dirli*} 
mentre- fc vi ha qualche* rapporto tra 
F una e . F altea , r egli -è che* ficcome 
i ‘ la 


N t 
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hi Bontà di Dio fa bene, così TUofc 
mo per imitarla dee far bene * «irla qui 
fta la differenza, che l’Uomo dee far 
bene per la Gloria di Dio , t feguen- 
do l’ordine che gli ha preferitto .• ma là 
Bontà di : Dio non è obbligata di efr* 
municarfi fuori di sè ' ie lo ‘fa, fd 
fa perchè vuole , ed in quella mifti- 
ra che vuole : -Ed il* giudicarla alt rfa 
menti , è renderla imperfetta.. Il Pà* 
dre dunque *è obbligato per "legge Di* 
> vina a> lalvare la vita di tutti i fuòi 
figli , quando può ; tMa Dio non è 
logge tto ad alcuna 4 legge*, nè per aU 
tro. è : tenuto di ufar la ftefia miferi* 
cordia con tutti : 1’ ufa quando piò 
conviene alla fua Gloria , fecondo gl* 
infcrutabili giudizj della fua infinita 
Sapienza : chi farà così temerario, che 1 
voglia 1 cercar- ragione a Dio de* fuoì 
giudizj ? ! • * ■ • * * * 4 ì 

- Ma fe mai lice di entrare in' que* 
(li imperfcrutabili giudizj di Dio , mi 
rifponda l’Empio : Qual’ è mai l’idea 
di- un eflcre infinitamente potente ? 

* Ella 


Digltized by Google 


Il8 Cantra i Dcìftt* 

Ella /è per appunto quella di conce* 
pire un >E0erc, che può donar l’efi- 
ftenza a chi non- t’ha,* Or le una ta- 
le idea hen conceputa di una Poten- 
za ,, che può tutto ciò fare , fen- 
ZA. elfer limitata , non efìgge eh* 
ella -faccia tutto -ciò che può fare , 
badando .. che fi . dtmoftri tutta intie- 
ra nel menomo de* fuoi effetti ; co- 
si i’, idea di. una Bontà infinita non 
e figge ch’ella faccia tutto il benché 
può fare ;eflendochè ella fi dimoftra infi- 
nita panche ne’ menomi de’ Cuoi doni. 

. Spieghiamo piu chiaramente una tal; Co. 
migiianza . Può mai la Creazione di 
«nove, creature aggiunger niente all’ 
idea che noi abbiamo della Potenza 
. infinita di Dio ? Certamente, che nò ; 
Or dunque il dono che farebbe Iddio 
ad. un’Uomo di un* amor collante ver- 
lò la . virtii , non aggiungerebbe nien- 
te? all’ idea che noi abbiamo della fua 
Bontà infinita . Noi la concepiamo 
infin ica indipendentemente da quello 
dono , come concepiamo infinita la fua 

Po- 
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Potenza indipendentemente dalla prò* 
duzione di Efltrc nuove creature . Fi* 
nalmente 1’ idea della Bontà di Dio 
non ricerca , che , abbia a confervar 
nell’ Uomo un’ amor dominante . del 
retto ordine delia virtìi; come ^Pfidea 
della fua Potenza non efigge , che ab* * 
bta a confervar 1’ efiftenza delle fue 
creature . JJ idea di una Bontà infini- 
ta non efigge altro che fi comuni- 
chi ella ,perchè vuole , e tanto quan- 
to vuoile : come l’idea di una Poten- 
za infinita efigge lolo che operi el- 
la foiamente,perchè vuole , ed in quella 
mifura che vuole : Egli è dunque chia- 
ro, che Dio non è obbligato per la 
fua Bontà di prevenir 1’ abulb che 
1* Uomo farebbe del fuo libero arbi* 


Oltreché, 4n quanto alla permifliòti 
del peccato , come di fovra fi è? già 
accennato , ancora noi ben polliamo 
conofcere , quanto ella 'fi a giufta • poi- 
ché Dio<col permettere i peccati , ma- 
fi i feda i iuoi Attributi , cioè ladua 

Mi le- 
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Mifericordia con perdonare -, e la Tua 
Giulìizia con caftigare 1 ’ incorrifpon- 
denza alla ina Grazia. Senza per me t- 
. tere la guerra della concupi icenza -ri- 
belle , non rifultarebbe - la vittoria di 
tanti Fedeli . Senza permettere i Mal- 
vaggi , non rii'plenderebbero le virtìi 
de’ Buoni , la loro pazienza, la man- 
fuetudine , la carità . Deus ( dice S. 
Agoftino ) ehm fummè bonus fìt , nuU 
lo modo ftneret mali ali quid effe in ope- 
ri bus futs , nifi ufque adeo ejfet omnipo - 
tens & bonus , ut bene faceret & de 
malo . In Enchir. ad Laurent, num. g. 
alias cap. 11. Dio dunque permette il 
male de’ peccati, per ricavarne il bene 
della Tua Gloria, e per così conferva- 
re il buon ordine dell’ Univerfo . : - ' 
Che poi il Signore, effendovi moli 
ti rei , ufi con alcuni quella miferi- 
cordia che nega ad altri , quello è mi- 
nierò della Divina Sapienza , che noi 
non poffiamo conofcere , nè dobbia- 
mo pretendere di conofcerlo . I mi- 
fteri Divini dobbiamo adorargli, non 
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già intendergli . Sappiamo che Dio è 
perfettamente retto , ciò dee ballarci 
per venerare tutti i fuoi Divini giu- 
dizj . In tutte le fcienze umane vi fo- 
no i principi certi, e le difficoltà in- 
tricate : e ' non perchè alle volte noi 
non l'apremo fciogliere alcune difficol- 
tà , perciò potremo negare la Scien- 
za , o i fuoi principi . E poi nelle di- 
fpofizioni della - Divina Providenza , 
fatte da una Mente infinita , perchè 
non Tappiamo noi conofcer la ragione di 
-alcuni avvenimenti , perciò potremo 
-negare i principi con evidenza giàco- 
nolciuti, cioè V Efiftenza di Dio , la 
Religion rivelata, 1’ Immortalità dell* ' 
Anima e 1’ Eternità- del premio , e 
del gaftigo dell* altra, vita ? • 

Se Dio non può comprenderli , per- 
chè è infinito , neppure può compren- * 
derfi la Tua infinita Sapienza e Retti- 
tudine; e per confeguenza non pedo- 
no comprenderli ì fuoi configli intor- 
no al governo dell* Univerfo . Se un* 
ignorante ( dice :S. A golfino ) entrai 

r • fa \ 
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Te in una bottega ^ in cui ii . lavora?* 
no i -ferri , quelli certamente non avreb- 
be ardire .ardire di riprendere il Fa- 
bro , che inutilmente tenga quei mar- 
telli, quelle incudini , c quei manti- 
ci . Ed un’Uomo ardirà di cercar ra- 
gione a Dio delie fue eterne difpofi- 
zioni? 1 Sicché, concludiamo quello pun*. 1 
to in una parola: : Dio da una parte 
odia e vieta H peccato ; dall’ altra vuo-* 
le che tutti gli Uomini li fai vino ., e 
perciò dà a ciafcuno t mezzi, e gli aju- 
ti della fua Grazia , con cui polla fug- 
gire i peccati, e. lai vari! ; Ma all’in- 
contro lafcia gli Uomini nella . liber- 
tà di peccare-, e dannarli , fe voglio- 
no . Follo ciò, ognun vede che coloro 
i quali fi dannano , fi dannano per- 
chè yoglion dannarli ; e Te vogìion 
dannarli , è giu Ho che fian puniti • 
ma tutto avviene per colpa loro , non 
di; Dio. 

• Ma oh Dio che cecità ! Ancorché 
gl’ Increduli avefier ragioni probabili 
per le loro opinioni , che non vi fia 
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Dk> , che P A ni ma muore col corpo, 
che crafcua può’ fai va rii- inr qualuns 
qui Religione, e che P Infèrno • non 
lì a eterno : quelle foro opinioni noi» 
farebbero piu che dubbie, memrechò, 
fe ef& negano le Verità della noftra 
Fede , perchè ( come dicono ) no.» fo^ 
no quelle per effi evidenti , ito» po- 
rranno però certamente mar credere 
che la noftra Fede ha - e Viden temente 
falfa . A 1 P incontro non può negar- 
li , che la noftra Relrgron Criftia- 
na , sì per T autorità*. di tanti Dotti 
che fpogliati dalle padróni del fenfo 
P hanno abbracciata , come per le ra- 
gioni che le affiftono , almeno ( dkiam 
così ) almeno fìa probabile , e veri fimi- 
le; Glifteffi Miscredenti , per qua»-' 
co 1 cerchino di perfuaderfi il contrario, 
non poffono liberar fi da* timori , da 
cui fon -tormentati , vivendo nella lo- 
ro incredulità: Specialmente in quel 
tempo nel quale le foro mentì fi tro- 
vano ; meno ottenebrate dalle, paflioni, 
• dal fomite brutale de* fenfi . • 

« 5 \ F 2 Or 
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Orfup polle anche per dubbie le Vei 
'*» della noftra Fedi , ogni ragione 
e prudenza vorrebbe che . ci attenefli- 
mo alla loro credenza . Non farebbe 
certamente matto quel Mercantesche 
per guadagnare uno icudo , voleffe por- 
fi a pericolo di perdere tutto il fuo 
patrimonio? Non matto quel Re, che 
per acquiftare un villaggio* voleffe arri- 
farfare 1 tutto il fno R^no ? E non fi 
filmerà poi una pazzia, il volere ab- 
bracciare una credenza , com’ è quella 
degl’ Increduli , la quale s’ è vera, po- 
co o niente .. frutterà : Ma all’ incontro, 
s é falfa, apporterà una rovina eter- 
na? Vorrei- pur dimandare a taluno 
di coftoro , i quali per vivere a lor ca- 
priccio , mettono in dubbio 'ogni co- 
fa , con dire che le Verità della no- 
ftra Religione non fon certe : Ditemi 
( varrei dirgli ) , arrifchiarefte voi la 
▼ita , facendo fcommeffa fulia verità 
delle voftre opinioni ? Nò . E volete 
poi; arrifchiarvi la vita eterna ? Non 
Vedete che i abbracciare alla cieca ciò 
5 ' *. * che 
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che piace , fenza far conto di legge , 
e di ragione , non è viver da Uomo 
ragionevole, ma da. bruto ? La Reli- 
gione non dee modellarli, fecondo le 
affioni , ma fecondo la ragione • I 
ifterj della noftra . Fede , fe non fo- 
no a noi evidenti « fon 


M 




iracno 

evidentemente credibili. Le Verità fpe- 
culative circa la Religione che deb- 
bon crederfi dall’ intelletto , non poC* 
fono provarli colle dimoftraxtoni fili- 
che e . geometriche , , ma colle ragioni 
che perfuadono la mente. 

Ma dirà coftui: E* regola che non 
fi lafci il certo per f incerto . Per pri- 
ma , io rifpondo , quella non può ef- 
fer regola generale per ogni fpecie di 
cofe ; altrimenti niuno dovrebbe far 
piti mercanzie affin di far guadagno, 
niuno . fpender più . fatiche e danari per 
illudiare a firn di avanzarli e far for- 
tuna , perchè il guadagno , e la for- 
tuna è incerta ; tanto più fe alcuno 
folle nei cafo , che fe non guadagna , 
abbia a perdere il tutto r com’ è nel 

F 3 cafo 
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cafo noftro , dove non folo fi tratta. j 
di acquiftarex un Regno eterno di con- 
tenti vivendo bene , ma di cadere in . 
un’ eterna miferia vivendo male . Per: 
fecondo , i piaceri fon anche, incerti . 1 

Chi n*. accerta che avremo il modo di < 

confeguirli ? Chi ne darà certamente , 
la 'fanità necefiaria per goderli , fpe- i 
cialmente fe con dilordine faran prefi 
tali diletti , poiché quelli necefiaria- f 
mente guadano la fanità ? Chi alme- 
no ne afiìcura , che avremo vita e , 
tempo di goderli , quando la vita è 
così incerta? Or le il tutto è incerto, 
non farebbe pazzo colui che per la 
fperanza di ottenere uno feudo incer- 
to, volefle rinunziare alla fperanza d* 
un milione ? E non farà pazzo que- i 
gli che per la fperanza di prenderli 
pochi e brevi piaceri avvelenati ( poi- ' 
ehè ogni piacere peccaminofo piu af- 
flige che contenta , per lo veleno del ri- 
morfo e del timore che feco. apporta., il 
peccato) vorrà privarfi della fperanza d* 
un bene eterno, col pericolo di più d’in- 

cor- 
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correre un’ eterno male ? Se vi foffc- 
ro due Anime , potrebbe arrischiarne 
una ( e pure farebbe imprudenza ); ma 
elfendo una lòia r fe quella perifce y la 
fua- ruina farà eterna , ed irreparabi- 
le . E perciò , quantunque la nollra 
Fede folfe incerta , pure vorrebbe.ogni 
ragione-, che ciaicuno latciaffe i pòchi 
e brevi beni che può godere in que- 
lla Terra r per guadagnarli una Feli- 
cità imtnenfa ed eterna , e per , libe- 
rarli dal pericolo dhncorrere un’eterna 
miferia . 

Oltreché anche a riguardò della, 
vita, prefente , parlando in verità, i 
veri piaceri fon quelli che fon permef- 
lì : mentr’ eglino fon puri ed' innocen- 
ti , e liberi dal pentimento r dal ri- 
morfo y e dai timore , da’ quali . non 
polfono disbrigarli i Diffoluti . E fac- 
ciano quanto vogliono per pervader- 
li .che fieno falfele Verità eterne, poi- 
ché i fudetti funelli effetti del pecca, 
to , non derivano già dal pregiudizio 
dell’ educazione,. come fognano i Mi- 
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(credenti , ma vengono imprefli dalla, 
ftefla Natura * Altrimenti , perchè 1* 
Incredulo ha da temere , (e crede di 
non effer reo ? Perchè la virtù fi pra- 
tica arditamente ed alla fvelata , e ’1 
vizio con paura e con rodere ì Ali* 
incontro chi ben crede , e i vive bene, 
vive in pace, c non teme, perch’ è 
libero da’ peccati » Si aggiunga che 
le' virtù , come la Caftità , la Giu- 
ftizia , la Temperanza fon qualità che 
mantengono 1* animo tranquillo , e 
traggono rifpetto anche da* V i zio fi * I 
Filolòfi antichi anteponevano a tutti 
i piaceli di fenfo le virtù, be neh’ clic non 
fodero in effi che apparenze di vir- 
tù , edendo . tutte effetti d* un 1 ambi- 
zione della propria gloria « Eh die i 
diletti dell* animo tu per ano di gran 
lunga quelli del fenfo . Quelle fon 
tutte pruòve , che ’l bene ed il male 
non confi demo nella (ola apprenfione 
degli Uomini , ma veramente vi fo- 
no : perchè vi da un Dio d' infinita 
Bontà , che ha impredo nella Natura 

l'amo- 
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r amore alla virtù , e l’orrore al. vi- 
zio . Ma perchè ( dicono gl’ Incredu- 
li ) quelle Verità che a voi fon chia- 
re , a noi fon nafcofte ? Perchè ( ri. 
fpondo ) i vizj ofcurano la mente . 
L’ occhio vede ma s è coverto da 
una benda, non vede più, per quan- 
to grande fia la luce che rifplenda . 
Chi lafcia i vizj , non ha difficoltà a 
ben credere • Ma non può mai cre- 
der bene , chi vuole mal vivere . Chi 
mai vive , fi fa fuo intereffe • il non 
credere, per peccare fenza rimorfo-, è 
così fa regolarfi dall’ intereffe , non 
dalla ragione . Non v’ è fiato mai chi 
ha negato Dio e. le fue Verità pri- 
ma di offenderlo . Il penfiero de’ f ga- 
ftighi del peccato impedisce il godere^ 
liberamente i piaceri vietati nella vi- 
ta prefente • Ond’ è che chi vivet ne* 
vizj , facilmente brama che non vi fia 
caftigo per chi mal vive ; e dal brama- 
re che non vi fia, facilmente paffa a 
credere che non vi fia , almeno a por- 
lo in dubbio , per peccare con meno 
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rimorfo. Colui che s’induce a dubi- 
tare dell’ ultimo Articola deh Simbo- 
lo Credo Vitam atcrnam , fra vicino 1 
dubitare anche del pri malcreato in Deuvt. 
.Se non fodero altro che probabili; o 
dubbie, le Verità della noftra Fede *1’ 
E fi (lenza, d’ un Dia Rimuneratore , la 
Morte del corpo l’ Immortalità dell* 
Anima , l’ Eternità delle pene : pure 
dov refiimo attenerci lènza meno alla 
Religione più frcura r perchè (ì tratea 
di r Salute eterna , in cui fe li erra r 
e s’.è .vero ciocché la Religione Cri- 
diana in legna , non vi, farà in eterno 
più rimedio all’errore . Ma nò , che 
quede Verità non fono dubbie , ma 
certe ed evidenti • poiché, febbene i 
Mifterj della nodra Religione non fo- 
no a noi evidenti , ma ofeuri, men- 
tre in ciò confitte il merito della Fc* 
de , in credere quel che noi non com- 
prendiamo * nondimeno è evidente che 
quefta è la vera Fede , e che fon cer- 
te le cofe eh’ ella ci propone a ere» 
dere « Quetti miserabili Mifcredenti , 

che 
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.Parte II. Cap ,~V. 

•che nel tempo della loro vita di{To«- 
luta pongono tutto in dubbio ed inque- 
ftione , per isbrigarfi da’ rimorlì della 
cofcienza , e da timori del caftigo, 
cèrtamente in punto di morte vorran- 
no aver . creduto , ed effer vivuti da 
veri Criftiani ; ma avverrà loro quel 
che avvenne ad un certo Incredulo 
( come narra il Nieuvventj/t ) che giun- 
to a morte pronunziò quèfte terribi- 
li parole : Io credo finalmente tutto cià 
che prima ho negato * ma è troppo tar- 
di il potere f per are la grafia di rav- 
vedérmi* £ così morì • 


EMINENTISSIMO- -SIGNORE 
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Tedio Pellecdhia pùbblico- Stampatore : 1 
_ V Supplicando e (pope,., a V. E, come de- l 
fiderà dare alle ftampe una Operetta in- : 
titolata Breve Ùìffertazhne contra ì'Ma- 
tirialijìi , e Deijii -, del R. P. D. -Alfi tnfo 
eh Li guari Retror Maggiore r delluCongrega - J 
zione - del SS. Redentore-;. - Pertanto la fup- * 
plica -a -concedergli la {olita licenza j e P' 
avrà a grazia , ut Deus.*., 
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'llluftriflìnuf ’Domtnus „,C anomeus 


P.ÌoJ 

feph Sparano Sacra • Tbéologià .Profetar- ; 
U:J- “Z>. Curia: Archkyif coralli Examina- ' 

.tor Synodalis revideat^ etref etat . ' Datum 
N-edpdi-die- jr$. tnenfis - Februariì ty$6.;- 
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Julius Nicol. Epifcop. Arcadiampolitan . 
Can. Deputatus . 

EMINENTISSIME DOMINE . 

. . * - - 

D Iirertatio^uamia&odtónlRever. D. 

Alphonfus de Ligorio ad commoda & 
utili tates Divina Religionis referens » ad- 
verfus Materialiftas.} atque Deiftas, prò lua 
■virili parte (elaborare duduit, ea ed quae 
incredulitatis virus in dies latius ferpens 
obtundit , 'hoftium commenta fubvertens* 
ac noftrae Religionis veritates luculenter 

expor 
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exponens . In ea liquiderò nihirdìfefidera- 
tur , quod non fit ■ comptè , ut ili ter , ac 
cruditè paratum : Et quamvis quamplurea 
extent Scriptores , & quidem primi fub* 
felli; , qui hanc provinciam fufceptam da- 
ta methodo funt complexi , nulius verò 
brevitati ftudens omnia perftringit praeter 
,Au£orem noftrum. Quandoquidem condu- 
cibilem lepori bus cun&is reddere mi 1 Hit 
fuatn Differtationem t . quàm eam fubtilio- 
■ ribus argumentis induere » quoti lioèt 
ter iei con fona effent, non fingulorunr ta- 
-meri ingenio accomodata vtdebantur.Pr» 
crudi ti s , & fummo Ingenio pollen tibia 
j Opera in Toraos varios digefta , etiam 
edita fat effe judicavit r maximé egregi um 
illad opus ad rem apprimè conlatum , Gal- 
lico idomate quatuor Tomis expreffuna » 
Prtuvcs de la Religion de JefnsChriJì. 
contèe les SpimfifUs r & Ut Dei fitti fed prò 
infirmioribus , qui. facilito ut. incanti , & 
innoxii deci pi poffunt , : fu» libi hzt bre- 
• vis Differtatio neceffarìa vifa fuir *r Qua- 
propter , fi tua accefferit Auftoritas 9 
Eminenti fs. Princeps , eam typographicis 
formis exprimi pone cenfeo . Datum idi- 
bis Martii Anno JErx Chriftianz 1755. 
Ernia. Vcftnt l • 
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Hnmillimut , atque Obfeqnentijfimns, 
Jofeph Canoni tut Sperarmi • 
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;A ' Leflio r Pcllecchia ; pùbblico? Stampatore, 
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ntaire:v ; itmtòlata * Breve &iJfertazione * cm- 
upr* i , MaterimUfti , <*. Deifli . tPcrtantofup- 
■;plica a ^commetterne di • Revifione a chi 
ifftegliode . pareti e jfavtàa > gcazià&c. 
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_ t Reverendi» ' TX Tbom«i.Ta- 

, aliatela ìRégiua ^Profeflbr Stùdiorum 
Univerfitatis .vìdeat «Vu^ inferi ptis 
itcfcrat.Dieta. iMcnfisMaitii. 17 5 6. 
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I Mperio >tuo accepto* Ecx fapienti flì tffe, 
accurati iegi > D iffertationcm . qim i n 
•Ilice» ? prodi t , A urore .;R, .D, AlphoJSfb 
de : Liigorio :j contra Material iftas f & -Dei. 
^sRbsmì ji /quorum >incfedùlitatis * virus jam 
Regna Septentrionisobfidens latiùs fcrpe- 
x. re s in dics geftit ;atqnrift>ca nihil ije- 
ptehendi , quod - Regia Jura , & 
morum honeftatem Iarde re polli t ; ideo , 
Mt typis.detur , ncque jus impedimento 
effe atbitror , ncque fas. NeapoJi 8. KaL 
Apri iis 1756. • vja/i- - 
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V 


/ ó 


n 


V '■ .ifl 




- I 


• x 

■f- 


—• %, r. - Va; \HìAòiì'lìt8S * 

Hmtllimus i Devoti Gft Ad. 

Famuli ts , & Vaffalìus 
Thomas Tagliatela 'Regius Ste. 
Tbaeologìae dPrimarius Profcffor « 
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Die i 6 . Menjìs Aprilis 1756. N capoti, 

V lfo retrofcripto fuae Regalis Majefta- 
tis fub die 20. currentis mentis, Se 
anni , ac relatione Reverendi D. Thomae 
Tagliatela de Commiflione Reverendi Re- 
gii Cappellani Majoris ordine prarfatx Re- 
galis Majetiatis Regalis Ca- 

mera San&a CI arac providet , decernit , 
atque mandai, quod imprimatur cum in- 
fetta forma praefentis fupplicis libelli , 
ac approbationis difti Reverendi Revifo- 
ris ; ve rum in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica : hoc fuum . 
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111 . Marchio Danza , & carpari Aularum 
Prarfe&i S. R. C. tempere fubfcrip- 
tionis impediti * ' , • . », 


RegiJL a folt 70. à terg. 
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